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SULLE OSSERVAZIONI 
CRITICHE 

DEL P. FORTUNATO DA BRESCIA 
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SOPRA CERTO ARTICOLO DELLE NOVELLE 
letterarie di FIRENZE. 

Al num.iy. > e z8. di quejì* Armo 17 Jt. 

Olila non folìim D Auguftino, fcd ctiam aliis eximii* 
Dodìoribus te lupcrciliosè prstulilli , meritò fo- 
liraria dellruilìonis tux gloriaiio in immcnfum 
Tele cxtcndcns in itritum dcducirur . 
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Habemus Ducem Aiiguì-tinum, 
qui nos in ipla veritatis arcana , 
Deo jam monftrante, perdu- 
cat. 

S, Alìpitt Tagajltnfis in S, Jhi% itnU Aetadtm* 

in fin* • 
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AL LEGGITORE. 



D Uf fra fc oppoflifpvtì ^ eJ ineombine'ooU 
Gtudizj di due celebri Letterati Pro- 
f e /lori di Critica y e Cenfori pubblici di 
età , che a Lettere appartieni ^ emmi 
anj'venuto di 'vedere in quefV anno 1752. intorno 
al libro intitolato: Cornelii Janfenii Epifeopi 
Syftema de medicinali Gratia Chrifti metho- 
dicè expofitum, & Theologicè confutatum : 
Auétore P. F. Fortunato a Brixia Ord. Min. 
Retormat. ec. L* uno di quefli , e il primo 
comparire fu quello del P. Zaccaria della Com- 
pagnia di Gesù , Autore della Storia Letteraria 
d' Italia ; e l’altro è del Sig. Abate Lamiy Au- 
tore ancb’e/Ì 7 delle Novelle Letterarie dt Fi- 
renze, EJfendocbè feguono entrambi nel genere 
fcuolaflico Partiti contrari y coti ognuno ha prefo 
V affare fui proprio verjo , ed ognuno ne ha vo- 
luto ragguagliar il Pubblico a modo fuo 
noi ffiamo alle tejiimonianze del P, Zaccarieu, 

A 2 nul- 
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nulla n>' c di flit gtuflo ^ nulla di più pulito ^ 
coerente , ed importante ; fe afcoltiamo anche il 
Nomellifla Fiorentino , nulla di piu fciocco , 
falfii erroneo^ e malnato in cot al affare è /orto. 
Chi però tra quejli anirà imbroccato più giuflof 
Il Libro non è fcritto arabicamente ; coficchi 
non poffa difaminarji anche da me , e da chiun- 
que brama d'intendere il vero. Io l'ho già fatto 
tempo fuy e flejt in alcune carte l'infimo mi» 
parere. Lo fleffo ha pur efeguito il Novellifia 
di Firenze in un fuccofo , ed acre dettaglio . 
Il P, Fortunato ha prefo fuoco contro queflo^ Au- 
tore^ ed ha eflefe le fue Ofiervazioni Critiche^ 
contro la cenfura del Signor HovelUfla , e /o 
ha date alla pubblica luce con le [lampe di Ko- 
veredo in quejl' anno medefimo . Facile cofa^ 
adunque mi farà vedere più affondo la mente 
fuay e mettere a flretto paragone quefli pareri ; 
onde a chiunque farà per leggere il prefentc^ 
ejamey vegga prefloy e riconofea y fe vero fu il 
fiflema di Gianfenio efpoflo nel primo libro; op- 
pure valide y e Juffì (lenti le Cenfure contro lui 
fatte ; tuttoché vadi munito di quefle nuove-» 
difefe y con cui pretende l’ Autor del Strema di 
confermar affai più i fuoi afferei. Seguirò V orme 
fue con lo ftefio metodo , e dirò quel , che me ne 
pare con brevità » Io non intendo di difender 
il Movtllijlay che di me al certo non abbifogna; 

ni 
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Hè molto meno è mìà intenzione dì detrarre^ 
ad nn Uomo ti benemerito per ciò ,i che a Filo- 
fofia fi a fpetta ; Voglio fol tanto 'vedere fe gli- 
Agofiiniani Siflemi Teologici reggano a Catto- 
licità con quei del P. Fortunato ; accagionati di 
fofpizione non leggiera dall' efluantijfimo di lui 
zelo. Egli è quefio un do'vere indifpenfahile di 
Religione , il render buon conto della propria^ 
Fede, e porre in chiaro la Dottrina, che fi pro- 
feta, a finché refli c'vacuato ogni fofpetto , c- 
redarguita la fonverchia animofità dei Contra- 
d/ttori. Molto per fuero dire mi dolfi, che, quefie 
OJfer'vazioni Critiche, cui m'accingo ad efamt- 
nare , fi fofero rifugiate [otto gli qufpicj , del 
Principe trai Letterati d'Italia; per cui jem- 
bra, che ogni- rifpetto Loro fojfe dovuto, comc^ 
obblazione fatta a' Numi; e ciò aliar più, mentre 
il loro Autore fi dichiara , pag.zy/ìiu Prefazione, 
dì ejfere flato flimolato a rifpondere dal zelo 
di queftoEmincntifs., e Dortifs. Sig. Cardinale 
Angelo Maria Querini . Ma io alla perfine ho 
fio fio ogni timore col rifletter , che l' equità dell' 
Eminentifi, Mecenate, fi avrà efortato l' Autore 
alla rifpofla, non vorrà poi divietare a noi Ic^ 
dtfefe contro un ingiallo affalitore ; mi fon in- 
dotto a /correre queflo nuovo Itbro per ammi- 
rarlo , dove lo menta ; e fegnarlo fenza ribrezzo , 
dove fi abufa dell' alt iffima Sapienza, e fini fimo 



accorgimento del •venerahile Terfonaggio^ che lo 
ha accolto ^ ed ammefjo con tanta degnazione ^ 
e benignità ; affinchè /’ errore non abbta a rigon» 
fiarjt per la Jicnrezza di un asilo ^ che talvolta 
con frode earpifce • 
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ESAME 

SULLA PREFAZIONE 



DELLE 

OSSERVAZIONI CRITICHE. 



Ncomincia il celebre Autore • 
dopo la Dedica, che egli ne fa 
a Sua Eminenza Cardinal Q;ie> 
rini , incomincia difll la Tua Pre- 
fazione con uno itile , che ben 
dimoftra la commozione dell* 
animo , e la premura grande , 
che lo incalzava di non lafciac 
invendicata la Critica dell’ O- 
pera fua, efcita fulle Novelle Letterarie di Fi- 
renze; conciolìacchè il di Lui fpiritofo Ingegno bea 
ne fentiva il pefo ; ma più affai gli cuoceva , che 
un folo foglio volante menade piìi drepito, chc_ 
fatto non avea per dianzi il fuo Libro. Comecché 

C erò con brama grande abbiano molti afpettata 
i comparfa di quclto t. Opufcolo in difel^ del pri- 
mo; 
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tao ; ed io pure l’abbia atte(b con impazienza, e 
con maggior piacere veduto a comparire, fperando 
di trovar cofe mcgliori; ciò non pertanto non ha 
Autore , per quanto al tenue mio giudizio ne pa- 
re, migliorata la Tua Caufa, nè riprelTo, e rintuz- , 

zato TalTalto del Novellila; ma col non difeiorre i 

gli obbietti, e provocando a mille altre difparatc-» 
quiiboni, ha dato agli Avverfarj fuoi pih ampia., 
materia d’ attacco per fin nella ftefla Prefazione; ' 

la qu.'ie, oltre a quanto mi era prefillò , lo:io I 

allretto a difaminare almeno in alcuni dei principali 
punti. Traferiverò con fedeltà le fue rtclTe parole; i 

e i buoni intenditori di cos'ilfatte cofe i nollri Giu- j 

dici ne fieno. | 

„ Finalmente è sbucata dalle Novelle Letterarie di 
„ Firenze di quell’anno 1751. al numi7. , e [ ■ 

„ la Critica della mia Operetta intitolata; Cor- 
„ netti ymfenii Syflema &€. attela da alcuni con )i 

„ impazienza. Il lavoro, eh’ è un gruppo fatto ' 

„ a mofaico d’ iinpollure , e di maldicenze, fem- ji 

„ bra ufeito da Porto Reale, nè v’ha bìfngno | 

„ d’ un grand’ occhio per conofeerne 1’ artifizio» 

. „ ed il linguaggio. „ . 

Che da alcuni quella Critica attefa foflt- 
con impazienza, porrebbe elTerlo. Ma. fra quelli io 
colloco in pruno luogo il fuo Autore; il quale ben- 
ché andalTe dicendo che „ neJfUno jeriverebùe con^ | 

,, tra il fuo Libro per non fjrfi tener Gianfenifia ,,; ! 

probabile è eh’ egli abbia 'ad arte fparfo quello ri- 
flelTo , per impaurire, e metter ribrezzo , ma per ' 

altro egli pili di tutti Q. afpettaire rìfpolla ; giacché 'i 

le 
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le prime Tue furiofe perqnifìzìoni * fatte intorno all* 
Autore dì detta Crìtica, fono fiate rivolte contro 
alcune Perfone enfienti nella Città in cui egli ieri* 
ve ; e non è per anche perfuafo , che efeita lìa.^ 
dalia penna del Novellifia Fiorentino. Ma io lo ac> 
certo, che il Tuo libro non ha fatto fracafib, nè 
il Tuo contenuto lo può fare Icnnon prelfo di chi 
difiinguer non sà le mela dalle zucche , nè i fichi 
dalle rape. Grande è fiato il rumore fparfo dai di 
Lui Partigiani, e Adulatori, che quefio valentuo- 
mo fcrivta contro il Gianfenifmo con metodo mat- 
tematico; e fi ferviva di Gianfenio ifieffo. Ma gli et 
peni Uomini, avvezzi a rimaneggiar umili m^erie, 
rif^ndean freddamente: il Parto de Monti .1 fuoi 
viaggi a Roma, le Tue conferenze, 1’ alta idea di 
coniagrar al Regnante Pontefice cotefto opufcolo, 
fi credea da moltilfimi , che recar gli dovclfero 
tutti i numeri della Perfezione; ma nulla ha fcrvito 
a migliorare, o per dir meglio ad ingrandire il feto; 
afiegnochè alcuni preparati a fcrivere depofero con 
difpetto le penne, al ritrovarli delufi nelle loro af- 
pettazioni. Che la Critica del Novellifia fia poi un 
gruppo d' impofiure^ che fembra ufeito da Porto Reale; 
mi perdoni il P. Fortunato , fe gli dirò con fu&_. 
buona pace non contener la cenfura nemmen la 
fefia parte di quegli errori fofianzialifllmi , di cui è 
intefliito il fuo Syjlema Janfenii; che fe il Novellifia 
avrà in qualche luogo ìmpofio, ficcome io non di- 
fendo i Tuoi sbagli, così Iperar mi giova, che una_, 
qualche fiata farà per emendarne gli errori , qua- 
lora mediante una replica , ne polTa ottener la^ 
grazia . Dilli ottener la grazia : Conciofiacchè li è 
ormai da qualche tempo Iparfa voce di un alto di- 
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• " 7 T 



IO 

vieto intimato al Novellila, di non pih toccar 
quello Religiofo nelle fue Novelle. Io non ne ga- 
rantifco la verità, tuttocchè accertatami da buoni 
Carteggiatoti; ma quand’anche folle ciò vero, 
nulla me ne meraviglierei; poiché cento altri efem- 
pli anteriori , e freichi , e vetufti noi abbiamo , ne* 
quali lì è praticato lo llelTo . Comecché quello è il 
legno piò certo di Caufa perduta; e prello i Savj 
vengon quelli Briganti conlìderati per vinti, c fog- 
giogati da chi ha pollo maggiore; ciò non pertanto 
n dolgono a tutta ragione, che il Sequellro lìi in- 
g'unto ad una fola Parte, e a vitupero, c vergo- 
gna attribuifcono di color, che arrivano colla pro- 
pria potenza a far legar le mani a i loro Av- 
varfarj, affinchè non lì polTano nemmen difendere, 
nel mentrecchè ellì an tutta la libertà di dar loro 



addolTo per o^ni parte, e a malmenarli in cento 
guife. Quello e un collume inveterato di chi vuol 
nr valere il privilegio della infallibilità nel pro- 
prio Illituto: non ceder mai: non voler mai con- 
feUare il torto; ed elTer fempre gli ultimi a tacere. 
Non parlo di piò. Sembra poi all’Autore, che la_* 
Cenfura lìa elcita da torto Reale. Ma quella ef- 
prelTione ormai pih non formalizza ; ben rapendoli 
da qual fondo ella derivi , e quale nozione feco 
porti; alloracché di Gianfenifmo è accagionato 1’ a- 
mor per le fante Leggi , c i’ impugnazione della_« 
sfrenata concupifeenza . Due cole però rifpondo fu 
di CIÒ all’Autore. La prima lì è non eflcr Brefcia 
Porto Reale, nè l’ Afilo de’ Gianfenilli. Ivi non lì 
ritrovano Relfrattarj alle Collituzioni , nè contu- 
maci al Formolario; nè Scuole Gianfenizzanti; e le 
lavoro di Porto Reale Aato fofle quel foglio di 
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Novelle, fi farebbe ben accorro il P. Fortunato 
con che Gente avea egli a che fare, capace di 
tenerlo in difputa vita lua durante , e di metterlo 
in tali, e tanti intrighi di non ufeirne egli pih mai. 
L* altra cofa è, che quand’ anche fi volelTc difen- 
der Gianfenio contro i nuovi attacchi d*uno Scric- 
tor privato, in ciò, che non fu condannato d^_ 
S. Chiefa; io fon d’avvifo, che non potrebbe ef- 
fer tenuto per un lavoro dei Porto Realidi ; ficco- 
me Calvinilta non avrebbe a dirli colui, che difen- 
defie Calvino dalla taccia d’Ebraifmo, o Ateifmo, 
o Maomettifmo . Ma tanto è ; Gianfenio è il Pla- 
giario di tutti gli Eretici . Nei Gianfenifmo vi fono 
tutte le Ercfie. In que’fuoi malnati libri nulla v’ è 
di fano ; tutto è o Manicheifmo , o Calvinifmo , o 
Fatalifmo, non v*è parola innocente. Non è così? 
Ma fu di ciò ci vedremo un’ altra fiata . 

Un* altro punto difiìmulac non pofib nella_« 
Prefazione , ed è il dichiararli , che fa 1’ Autore : 
„ dì non volere avere in alcun conto qualunque 
„ ferino, che pubblicare fi polla.... quando quello 
,, non porti in fronte il vero nome dei fuo Au- 
,, tote.... Dimando in oltre, che il mio Cenfore 
y, fi dichiari pronto a giurare con fincerità dì cuore, 
y, e di lìngua tutte le Coftituzionì fatte da’ Sommi 
y. Pontefici contro il falfo Agollìno di Gianfenio, 
,, e le Oflcrvazioni morali di Quefnello con efprella 
„ dichiarazione, e proreda di riceverle come Re- 
yy gola di Fede, y. Voi adunque in primo luora 
vorrede conofeer die vifu tutti i vodri Avverfarj cn? 
Ma Quello è un po’ troppo P. Fortunato. Poiché 
da cnc fi fon veduti gli Efiglj , le Perfccuzioni , i 
Libelli infamatori, le Peiquifizìoni Fìfcali con cento 
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altri mille malanni contro le Perfone di chi ha vo- 
luto, zelando il puro onor d’iddio, e difendendo 
la Tua Caufa , (criver la verità fenza tanto riguar- 
do; lì fono rìconofcÌDti i Scrittori in necellìtà di 
Hat’ in contegno, e velarli il vìfo il pìii che lì può. 
Cofa mai in fatti può importare alla vollra Caufa il 
fapere o nò il vero nome di un Autor volito Av- 
verfario? Si debhoo efaminar gli feruti , e non gli 
Scrittori; il valor delle ragioni , e delle parole » 
e non le qualità Perfonali di chi favella . Stando 
però Voi filTo nel v» lire propolìto di non voler 
tener conto di nelTuno fcritto, che non porti io^ 
fronte il vero nome dell’Autore; non rìfponderete 
dunque nè tampoco agli Oltramontani , qualora., 
nelle loro mani cadendo il volito libro , lì met- 
tellero ad impugnarlo ; non elTendo credibile , che 
voi li conolciare di villa, e fappìate il loro vero 
nome per poternelo difeernere oal finto . Cofa., 
dunque ne dite , che avete liampato pei vodei foli 
coDolcenti ? 

Ma ridicola anche piò è la pretefà del nolico 
Autore per la foferizione alle Bolle emanate contro 
il Gianfenifmo er. Nè fin ad ora cofa piò iirana., 
mi è caduta fono gli occhj in uno Scrittor privato. 
Elfcndochè però nel decorfo delle Olfervazioni lì 
va replicando quella medelìma richieda ; non podb 
a meno di non dirgliene una volta per fempre quel» 
che ne fento. Ditemi dunque per cortelìa P. For- 
tunato per chi avete voi liampato il vollro libro, per 
i Cattolici , o per gli Eretici Gianfenidi ? Se mi rif- 
pondete, che avete fcritto in grazia dei primi; io 
vi dirò in primo luogo , che elfi non avean bifogno 
del vodro libro; giacché un mìgliajodi Scrittori oc 

ao 
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an trattato, e con pib chiarezza, e con pìfi valore. 
Nè da quelli voi avete ad efigger, ia cafo di qual- 
che oppofizionc, fofcrizioDC alle Bolle fenza grave 
loro offefa ; che anzi vi potrebbero a ripicco ri- 
fpondere: eh là, echi fiele voi, che vi avvanzate a 
chieder conto dell’ altrui fede? Chi vi ha data_ 
quella Autorità ? Che fe mi dite di avere fcritto 
per gli Eretici : la volita dolcezza è ancor mag- 
giore . Conciolfiachè tollochè i Gianfenilli ammet- 
tono le Bolle, la quillione celTa, ed il lungo con- 
trailo è finito. Ma che dirclle voi di uno Scrittor 
Polemico, che portando un fuo libro contro i Lu- 
terani, e Calvinilli, fi dichiaraflc nella Prefazione.^ 
di non voler dar loro replica, nè rifponder ad al- 
cuna Centura , fe prima non giurino di accettar con 
verità di cuore il fagro Concilio di Trento, e di 
riunirli alla Romana Chiefa? Tal’ è perappunto di 
voi, che in quello cafo non vi mollrate dillimil da 
un Predicatore, che nell’ Efordio fi dichiari di non 
voler palTar avanti; fe in primo luogo tutti i Pec- 
catori di Aia Udienza non fi protellino convertiti . 
Di quando in quà? Avete a convincerli, a perfua- 
derli, e a conquillarveli prima di obbligarli a pren- 
der legge Un’altra cofa è da confiderarfi, e quella 
è, che voi , mafiìmamente nella prima parte del 
vollro Sillema, camminate pervia di raziocinio, 
e non fupponete Proferizioni , nè Bolle; e come 
dunque volete Voi obbligare i voliti Cenfori ad 
ammetter quelle Bolle, di cui nemmen voi fate ufo? 
Come mai prima di dimollrar un fatto a forza di me- 
todo volete obbligare ad accettar le Bolle, che parte 
lo fuppongon per vero, e parte come tale ai contra- 
dittori lo dichiarano ? Volete in appcelTo , che^ 

tut- 
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tutte queAe Coftituzioni con aflTietne la Bollai 
Unigenitut fieno accettate come Regola di Fede; 
ella è edificante la vofira pietà; ma come farete 
ad obbligarvi un Francefe» che non voglia rico- 
nofcer irrcformabile il Giudizio Papale ; nè altra 
Regola ammetter voglia p_er infallibile, prccifa la 
Scrittura, la Tradizione, e l’Oracolo di tutta la 
Chìefa, e Ipacciarfi ciò non pertanto Cattolico, 
ed Ortodoflb oflcquiofifilmo odia S. Sede . Q,ud 
Scritture , e Concilj Ecumenici per aftrignerlo , 
metterete voi in ufo? E che farebbe poi fi: al Fran- 
cefe unir fi volefle anche un bisbetico capricciofo 
Italiano ? Dichiarargli Eretici ? Ma come v* ricfci- 
rete voi ; fe fono tanti anni da che gli Italiani ri- 
cercano quello Argomento, per aflbggettàr ogni 
Nazione alle Bolle, nè fin ad ora l’an potuto rin- 
venire ? 

Che fe nel toccar quello tallo vi paflafle in 
cuore qualche fofpizione della mia fede; io bcn- 
lontano dal ritirarmi alla vollra disfida , 1’ accet- 
cctterò con tutta 1’ ampiezza di Ipirito ; e eoa- 
runa, e l’altra mano mi fofcrivcrò, a Bolle , a 
Formorlarj; quanti mai ne efeirono fino ad ora, 
c contro Bajo, e contro Gianfenio, e contro Che- 
nello ; protellandomi di non aver parte alcuna.^ 
coi loro errori; e di fentir contro di elfi come-, 
la fente la Santa Romana Chiefa ; i cui Oracoli 
accetto, abbraccio, ed adoro con la fronte per 
terra; nè mai da quelli, con I’ ajuto del Signore, 
mi fcollatò pure in una fillaba , e ne feguirò lo 
fpirito con la maggior a me pofiibile , ardenza , 
collanza, e fedeltà dell’animo. Siete voi contento? 
Avete a bramar di piò da chi fcrive una cotal di- 

cbia- 
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chiarazione? Orfu Tappiate , che il mio rifpeito per 
la S. Sede egli è univerfalinìmo per tutti i tempi > 
per tutti i luoghi, e per tutti gli Argomenti, 
materie ; colìcchè ne efploro ogni apice , ne vo 
Icrutinando anche per fin le intenzioni, per feguir 
a chiufi occbj quanto vuole, quanto comanda, e 
quanto braroa . Per confeguenza io accetto tutte le 
Bolle, tutti i Refcritti Pontifìc), emanaci in favor 
della Grazia efficace, e della gratuita P>edeilinazione; 
e difendo entrambe, giuda mia debil pofTa; e molto 
mi meraviglio, che n ritrovi gente in Crilbanita, 
che feguir poffa altri Siflemì impugnanti 1* intrin- 
feca emcacia della Grazia . Sarede ancora voi nel 
loro numero ? lo ammetto pure per Doinmi tutif- 
iimi, ed inconcufll quei della Scuola Agodiniana , 
malfimamente dopo avergli dichiarati per tali in ua 
fuo Breve anche il Regnante Pontefice Benedetto 
XlV. diretto alla Congregazione de’ PP. Agodi- 
niani , ficcome ognun sà . lo fono per foprappiìi 
efploratore della mente de* Romani Pontefici , per 
non avermene a dipartir nemmen in un jota , e 
però abbomino il Molinifmo , doppochè T ho ve- 
duto sbattuto , e riprovato nelle Romane Congre- 
gazioni, ordinate, ed erette, e da Clemente Vili., 
e da Paolo V. Non bada. Io abbraccio tutte le 
Bolle, c non fono poche, profeti venti i Riti Ci- 
nefi, e Malabarici ; e fcandalofo, ed empio è per 
me chiunque vi diflente. Non bada ancora. Efc- 
cro , ed abbomino il Siftema del Probabilifmo , do- 
poché nella notiffima Codituzione AlefTandrina , ia 
cui fi condannano le opinioni erronee di molti Ca- 
fidi , vìen chiamato novut opinandi modus , troppo 
lontano dalla fcmplicità del Vangelo, e della fama 

Tra- 



Tradizione; e dopoché Tho veduto riprovato nelle 
tenue probabilità , nell’ ufo de’ Sagramenti nel 
danno di un terzo ; e per foprappiìi in tutte le^ 
materie Io veggo difapprovato dal Regnante Pon- 
tefice; fìccome può leggerli nella Prefazione alla 
Teologia Crilliana del P. Concina , dove lì riportano 
le parole Pontificie. Ma quand’ anche in difparte 
(i avellerò a metter quelle conlidcrazioni , ferve 
a me di Regola il fapcr , che la S. Sede lì ferve 
in tutte le fue decilìonì del noto Principio che.^ 
in duhiis pars tutior tfl eligenda ; e ( vedete » fc_»' 
fono attaccato alla mente de’ Romani Pontefici ) 
fono rcllato llomacatiflìmo da un certo libro in^ 
titolato Probabilijmus mathematice defenfus, che.^ 
cammina perappunto fulle tracce del vollro Syflma 
^anfenii methodice é'c. in guifacchè potrebber dirli 
due buoni Cugini, fennon Fratelli di uno dello Pa- 
dre; giacché il P. Sanvitali nella fua difefa contro 
le lettere di Eugenio Eranille, lo dice compodo 
da un P. Riformato (a). Poflb io darvi maggiori 
contradegni della mia Cattolicirà , edcndendoli 
oueda a tutti i tempi, e luoghi , e materie? Avete 
ai che pretendere , o di che bramare di piìi ? Se_ 

f ierò a vodra imitazione lì portalTe alcuno a favol- 
ar così : Accerterò le Bolle fpettanti a Gianfenio, 
e Cbenello ; alloracchè il P. Fortunato accetterò 
quanto è efeito dalla S. Sede intorno alla Grazia., 
efficace. Riti Malabarici , e Cinelì , e Probabilifmo; 
e Io accetterà con veracità di cuore . Che rifpon- 
derede Voi. Ma cofa direde in apprelTo, fe io, 
che accettatore fedelidìmo mi dichiaro di tutte le 
Codituzioni Papali nel modo poc’anzi detto, vi 

(a) Fogl.48. 
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fàvellaflì io qaefta guifa : Zeli il P. Fortonato full* 
ofTcrvanza delie Lettere Pontificie contro il Gian- 
fenifmo , dopoché avrà abbracciato quel » che è 
comniendato da tanti Romani Pontefici nei Sillemi 
AeofiinianOf e Toraifiico. Oh il brutto impaccio fa- 
rebbe quefio per voi , che vi dichiarate pag. 8x. 
delle volire Oflcrvazioni , che non potete acquietar 
Tanimo vollro a quanto infegnano le celebri b'cuole 
de’Tomiftiy e degli Agofiiniani, trattandoli della 
Grazia fufficiente , ed efficace » e del modo di 
compor r efficacia di quella colla libertà dell* ar- 
bitrio. Ma di ciò non piò. Io ho refa ragione.^ 
della mia fede al P. Fortunato; e il P. Fortunato 
avrà a rifpondere Tulle mie richielle. E fé entrambi 
ci troveremo in eguale olTervanza per tutte lc_ 
Lettere Pontificie; allora la difeorreremo fui redo. 
Frattanto li chiameranno all’ efame quelle Critiche 
OlTcrvazioni; premettendo loro di mano in mano 
un pezzo di cenfura del Novellilla ; e poi foggiu- 
gnerò con fedeltà tuttociò» che di fodo vi opporrà 
r Autore; quando per via d’Analili, e compendio; 
alloraquando lia quello intefo ad amplificare ciò che 
dir potea in poche parole ; e quando con le parole 
medelìme, alloraquando in fe contengono il mi- 
dollo , e la follanza compendiata , e rillretta della 
Ofiervazione medelima ; e da quel poco y che nc_ 
dìtò) potrà ognun raccogliere il pefo» ed il va- 
lore quello fecoodo libro. 



ESAME 

SULLE OSSERVAZIONI CRITICHE . 



NOVELLISTA Pagi. 

BRSSCfA. Cornelii ^anfcnii Yprenfit Epifcopi SyflmA 
de medicinali grafia Chrifli Redemptoris methodiei 
ixpo/ìtum t & Theologicè confutatum . Au 6 lore_t 
P. F. Fortunato a Brifcia Ord. Min, Reform, 
Prov. Brifc. Brtjcia 1751. apud ^oartnem Mariatn 
Rizzar di. 

9) Evvi fui frontifpizio quel bel motto, prefo dal Set- 
„ mone 17. di S. Agoftino: metiar efl ignoranti^ 
,, quàm temeraria feientia: con coi bene fi accop» 
ft pierebbe quell’ avvertimento dello S'p. Santo , 
Si efl tibi intelleClus , refponde Proximo tuo . 
„ Sin minus , fit manut tua fuper os tuum , ne com 
,, piaris in /ermone indifcìplinato « éf eonfunda- 

9 » • »» 

A quelle prime parole incomincia l'Autore 
contorcerfi, e lagnarli nella fua OlTervazìone , per 
aver il Novellifia contrappollo al detto di S. Agollino 
r avvertimento dello Spirito Santo, cui non fapeo- 
do cofa rifpondere , dice , che pofla affai meglio 
ritorcerli in elfo Lui , per non aver portate ra- 

f ioni momentofe nella di Lui cenfura. Ma nò, P. 
oxtuaato j voi non iotendete troppo cofa fia Siile- 

ma 
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ma Gianreniflico * per avervi a prefiggere il bel 
motto di S. Agofiino, melior eft ignorantta <juàm te- 
meraria Jcientta. Qpcfto detto era da applicarfì al 
Sifiema Moiiniano nel voler concordar a dritto » 
ed a rovefcio l’ arbitrio colla Grazia; a non voler 
far ufo deir O Homo tu quis es , qui refpondeat 
Deo: O Sudicia Dei\ &c. con altri detti confiraili 
deir ApoUolo : mentre il S. P. Agofiino ha detto 
pili fiate ,) Quare hunc trahat , illum non trahat » 
noli fcrutari fi non vis errare . „ Si vi torno 
dire nel Sifiema Molinìano quel nobil motto corre 
frafatifllmo , ma non già nei Sifiema Gianfeniano 
confiderato nel Principio delle due dilenazioni, do« 
ve nulla v’ è di temerità * nè d* arroganza . Che 
fe l’Autore intende applicarlo alle cincone dannate 
propofizioni; quel detto al certo non e caratteri- 
dico per Gianfenio; mentre fi può con piò di ra- 
gione applicare a i Pclagiani, e Semipclagiani » te- 
merari orgogliofiifimi Rigonfiatoti dell’ arbìtrio, 
Squìttinatori degli inncrcrutabìli Divini Giudizj . 
Perlochè fuor di propofito comparifce il detto Ago- 
diniano fui frontifpizio del libro, qualor bene l’Au- 
tore non l’applicafie a fe roedefimo; nel qual cafo 
quanto farebbe edificante l’ ingenua fua umiltà; al- 
trenanto avrebbe ragione il Novcllifta d’ avvertirlo 
con r Oracolo dello Spirito Santo. Si eft tibi InteU 
leCius drr. Che farebbe lo deflb, che dire: a che 
dampar, fe fi ignora quel che fi tratta? Chiude poi 
r Autore la fua breve Oflervazione colla tedimo- 
nianza di Giovanni Clerico , ed è la feguente : 
„ Laudanda funt fine invidia y qus laudibus digna 
jfunti improbanda fine malignitatey qua à veritate dif- 
Semiunt ff . Avrò io da quede parole ad intender, 

C » che 
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che ambiate la lode nel divolgar i voflri libri? Ve- 
ibmazione mia grande io che io vi tengo , P. For- 
tunato , in tutte le Religiofe virtù me lo divieta. 
Ma quando ciò folTe » potrebbe talun rifpondervi , 
che la Bontà della voltra Fede , c della intenzione 
è nota al folo Dio , e da Lui avete nello fcrivec 
vodro ad arpettarvi, e lode, e premio; e non dagli 
Uomini, che ne fono allo fcuro. Il valore poi dell* 
Opera egli è troppo mcfchino ; poiché nella fo- 
fianza il vodro lavoro è fofìdico ; e nel Tuo metodo 
non v’ è rarità . Ma comunque ciò da il P. Zac- 
caria coi Tuoi sfarzodìmi encomj vi ha abbadanza_, 
ricompenlato da quei danni, che dalla difapprova- 
zione di un Novellida voi avete folTerti ; quando 
vi ha palTati per Oracoli anche i granchioni aliai 
più grodì delle Balene, ed eforta tutti a leggerle, 
c a prevalerfene . Eflcndoché però voi liete molto 
fuo Amico, potrete a Lui dare qucdo preziolb av- 
vertimento , di cui molto abbifogna nella fua Storia 
Letteraria: /audanJa funt, qua laudibus dtgna Junt, 
improbanda^ quaaveritatt di£entiunt\ e allìcuratelo, 
che la Repubblica Letteraria ne andarà meglio; nè 
rederà deluibdal legger le lodi, che egli fparge Alile 
Opere, che tanto non fel meritano; e dai ve^r non 
lodati libri auro cedroque dignilllmi; non per altro 
fe non perchè i loro Autori non an con feco lui 
confederazione . Ma profeguiamo il nodro efame . 

NOVELLISTA paga. 

,, Confide qued’ Opera in un Tomo in ottavo cc. 

,, Quindi è, che con improvvido configlìo, con.* 

. „ poco onotc proprio ^ e quel, che è più , con 
. - - ifvao- 
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)) ifvadtaggio della Chiefà» imprende a trattare 
ff queda scienza chi non ha fatto un lungo , 
tt lerio« e profondo (fudio de’ Santi Padri» telVi- 
yt moni irrefragabili della Tradizione » e qualora 
yy fi tratti delle ardue quefiioni della Grazia » chi 
yy non ha non dirò letto, ma fatte come Tue pro- 
yy prie le Opere di S. Agortino , il quale omnes 
yy dtfficultatesy qua vela Pelagiamsy & eorum-, 
yy St5lator%but fune movebantur y velpotius moveri 
yy pofftnty penetravity ér eMpltemt y O* ita illorum 
yy omnia Sophifmata dijptlvity ut nihil hac noflra 
„ tempeflate de Grafia Dei in eontrover/ìam ver- 
yy tatur y quod a S. Auguflino non fuerit olim jam 
„ copiofe tra£latum yy. Sono parole di Clemente 
„ Vili, nella fua allocuzione fatta nella prima 
,, Congregazione De Auxiliisy Hampata in millc^ 
yy luoghi; nel che dire quell* Pontefice fi accorda 
„ con tOf c pili Tuoi Predecefibri , e Succefiòri» 
,, che limili tellimonianze anno refe alla dottrina 
», di quello veramente mallìmo Dottore 

Il P Fortunato, che noi nell’avvenire chia- 
meremo foveote col folo nome di Autore, nelliL-. 
fua prima GlTervazìone , che fa all’ efordio della 
Centura, incomincia a direi non faper Egli dove.^ 
radano a ferire quelle parole del Novellilla , che 
», con improvvido Configlio ec. imprende a trattar 
quefla Scienza y,. ElTendochè fe per quello voca- 
toIo Scienza ci s’intenda un intiero trattato Dora- 
matico, llorico de Grafia chi non ha fiudio de* Pa- 
dri ec. dice di non far ciò a propofito, non avendo 
egli avuto tali’ intenzione. Ma fe poi intende di 
due » che con improvvido Configlio ec. abbia intra- 

prc- 



f )rero ad cfporre il Sillema di GianfenioV e a con-i 
iirarlo chi non ha fatto lungo , ferio c profondo 
ftudio de’ Padri ; egli nega nella Oflcrvazionc fe- 
conda , che quello Studio fia necelTario , qualor non 
iì pretenda , che il Silletna di Gianfenio lia quello 
de’ Santi Padri. Lo che non elTendo vero. Haute 
la profcrizione , che ne ha fatta la S. Chiefa , non 
fara dunque neceflario Gorello lludio ec. 

Si P. Fortunato, improvvido configlio fu il vo- 
fìro nel metter la voHra penna, da tanti anni av- 
vezza foltanto agli atomi, ed alle molecule, nella 
quillione la pib intralciata della Chiefa d’ Iddio ; 
per tentar di ridurre all’ evidenza col voftro me- 
todo ciò che non fu polfibile ad alcune Provincie 
di là dai Monti con migliaja de’ tomi ; donde le 
Bolle illelTe non furono fenza guai , per le impla- 
cabili contefe fui fatto, e fui domma ; ne fin ad 
ora fi fono ridotti alquanti Oltramontani dopo 90. 
anni di viva guerra a cofpiramento univerfale, c ad 
una pacifica univerfal perfuafione. Improvvido con- 
figlio, ritorno a ratificarlo , fu il vodro in quelli tem- 
pi , in cui la Francia è entrata di nuovo per fififatte 
cofe in grave procella; e tutti quelli, cui s’ appar- 
tiene il governo di un. mar sì perigliofo*, ed efa- 
cerbato, van col piè di 'piombo; c ben s’accorgono 
non elTer idonee , nè Bolle , nè Libri novelli per 
calmar le fmaniofe fue infame ; non potendo fimili 
firomenti ad altro fervire che a gettar negli ellremi 
perigli chi vi è ingegnato; e Voi vi fate vedere-, 
vogliofo di accrefeer vampa all’ innedinguibil in- 
cendio con le voftre carte , le quali quanto fera- 
brano in apparenza d’impugnar Gianfenio, ed in- 
quietare i GianièiiUti; altrettanto pugnano in realtà 

a lo« 
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fi loro favore, (ficcome fi dimoftra in certi ifcritri)? 
Nè qui vale il dire, che il voftro libro fia pcfante, 
e ben maturato, e che chi ne fparla , rocco fia di 
livore, o d’invidia; poiché dopo averlo Gente d’in- 
telligenza l'corfo con attenzione , fapere voi cofa_, 
ne na fiata conchiufa ? Che colloca il Gianfcnifmo 
dove non è; fa da maefiro fenza infegnare, ed efa- 
fpera fenza bifogno, lo che fa pure per la maggior 
parte nella fua Filofofia. 

Vuole di pili r Autore far dichiarar il Novel- 
lifta cofa s’intenda con quelle parole: con improv- 
vido conjtglto ec. imprende a trattare qurfla fetenza^ ec. 
cioè fé dir voglia un intiero, e compiuto Trattato 
Dommatico , Storico de Gratta Chrifli ehi non heUà 
fatto un lungo , ferio , e profondo fiudio de’ SS. Padri. 
Rifponde non far ciò a propofito non avendo avuto 
mai tal intenzione. Se poi dir vuole, che con im- 
provvido eonftglio ec. imprende ad efporre il Sifiema 
di Gianfenio, ed a contutare, anche brevemente il 
folo principio fondamentale del medefimo, chi non 
ha fatto un lungo, ferio, e profondo Audio de’ 
Santi Padri: nega cofiantemente d’elTer ciò necef- 
fario . Olfcrv. feconda f.4. 

Il Novellifia in qualunque di quefii due modi 
el venga intefo la dilcorre bene; conciofiachè per 
'battere il Gianfenifmo, vi vuole una Scienza intie- 
ra ; quando anche non fi avelTe intenzione di dar 
fuori trattati dommatici, e fiorici. Poiché è necef’ 
fario fapere tutto ciò che a Gianfenifmo s’ afpetta, e 
tutto quello fente in contrario la Teologia, e quel- 
lo , che corre ne’ Santi Padri, e quello tiene , c.. 
inlegna la S. Chiefa . Sia pur breve , finché vuol 
r Autore , l’ efpofizionc del Sifiema Gianleniano ; 
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breve la confutazione , che egli fa del foto prin- 
cipio fondamentale dello fteflò ; nulla importa . 
Quanto piìi piccolo è il quadro » che fi dipigne , 
tanto maggiore efperienza» e maellria richiede^ 9 
perchè abbia preggio » e valore prcflb i buoni in- 
tenditori. Quindi le il Novellina ricerca in apprelTo 
per sì grand’ uopo fludio lungo ^ t feria de’ SS, P«- 
driy ne è troppo evidente la ragione; non elFend» 
la Scienza , che tratta di Grazia, fetenza Ottica » 
nè di Proporzione , dove tutti i Profcflbri conven- 
gono ; ma ella è Scienza tutta Scritturale , e di 
Tradizione rimotidìma. Scienza che elìge gran pe- 
netrazione, e difeernimento altidìmo , per clferc^ 
fiata tante fiate deturpata dagli Eretici, e confufa 
non poco dagli Scolarci e dai Teologi di Partito. 
E quali, e quanti lludj non fi fon fatti in realtà 
anche in Roma, prima di venire alla prolcriziooe 
delle cinque propofìzioni? E quali, e quanti ooii.. 
ne furono quelli della Sorbona, e di Lovanio, per 
tacere tutto il reflante, non dirò della Cattolica 
foltanto, ma anche dell’ Eretica Europa fu quedo 
grande affare ? Il medefìmo dile era duopo , che 
leguiffe per lungo tratto di tempo , chi volea ac- 
cingerli ad efporre, e a confutare il Gianfenifmo; 
fe non volea iodener anche per fio fui le pubbliche 
novelle trida figura; ficcome è avvenuto al nodro 
Autore. 

„ Dirà forfè il Novellida, profiegue l’Autore, ef- 
,, fer neceffario quello Studio sì grande de’ Padri 
„ per efporre, e confutare il Sidema di Calvino, 
„ e di Lutero? Certo nò. Come dunque vuole, 
„ che un così grande Audio fia neceflàrio per 
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,, cfporre» econfbtare qnello di GianfeDio, che 
„ quafi , anzi fcnza quafi, è^lo ftcflo eoa quello di 
„ Calvino, e di Lutero ? 

11 Favellar voftro P. Fortunato vi fa pur poco 
onore. Non eflèr aecelTario Audio grande de* Padri 

£ er efporre, e confutar il SiAcma di Calvino, e di 
utero? Un Polenoico , un ControverfiAa, un Con- 
futator dell’ Erefia poco Audio de’ Padri ! Ma come 
iàrà un Amile Scrittore a raggiugner il fondo dei 
dommi loro, fe non ha cognizione, e ben grande, 
della divina Tradizione, e della rimota Antichità? 
Come fcandagliar fenza di cAa nemmeno que’ di 
Santa Chiefa, nè porgli al loro paragone; ondci^ 
riconofeerne i Paralogifmì, e rilevarne Teforbitanza? 
Piii; a chi riAuta il Giudizio, e la Dottrina della.^ 
Chiefa prefente Romana, e non produce per fuo 
appoggio che la Chiefa dei primi quattro Secoli , 
cne riipoAa A potrà dare da chi non ha fatto Audio , 
e ben lungo, e ferio de’ Santi Padri? Come slog- 
giamelo, le la perizia della Chiefa antica nel Con- 
troverAAa non Aa maggiore ? Noi ben fappiamo 
che Perfonaggio fbAe il^rdinale Bellarmino ; qua- 
le, e quanta cognizione aveflè di Religione; qual 
fondo de’Santi Padri; e quanto eAefa foAe la fua 
erudizione ; eppure i Tuoi libri di ControverAa tra- 
vagliati con tanto Audio fono Aati criticati da i No- 
vatori Luterani, e CalviniAi. Che fe vero foAe^ 
quanto dice l’Autore, avrebbero, e Calvino, e 
Lutero , e i loro feguaci un immenfo campo per 
detrarre all’ Autorità del Sagro Concilio di Trento 
da cui fìirono proferirti; poiché non badando co- 
ftoto all’ adìAenza dello Spirito Santo , che pur noi 

D Cat- 



Cattolici confedìanio per Fede nello (labiliroento 
dei dommi Conciliar] di quella univerlal Adunan- 
za ; qualora poi que* Padri Smodali non avellerò 
fatto Itudio ben lungo, c fetio della fagra Antichità, 
fi farebbero gli Eretici appellati con difuegno , 
giattanza intermiuabile dai loro Giudizj , come ema- 
nati da Gente del tutto incompetente alia Caiifa^ 
loro ; e fenza manipolar il loro antidoto contro il 
Concilio di Trento, farebbe ballato loro anchc^ 
troppo il poter dir, che la Radunanza de’ PapilH 
io Trento ignorò la loroCaufa. E come mai avreb- 
be potuto la Chiefa Cattolica evacuar quella ecce- 
zione per gli anni avvenire ? Che fe pure accet- 
tando coloro il falvocondotco, in cui fi elibiva agli 
fielTi pienilTima libertà di trattar dei loro punti con- 
tefì, o in difputa , o in conferenza, o come piò ai 
medefìmi piacea; in quale, e quanto imbarazzo tì 
farebbe ritrovato il Concilio , qualor non avelTe 
avuto altri Padri che quelli, i quali fon tenuti dal 
sodro Autore per fufficicnti ad e/porrc , ed impu- 
gnare i Sillemi di Lutero, e di Calvino; fondati 
“^utti nella piò allrufa, ed ofeura Antichità; da cui 
ogni palTo avean colloro raccolto , che in qualche 
modo potelTc loro qualche utile recare ? Che ic^ 
r Autore a quella valida ragione bramafle una com- 
petente conferma, non avxa che a feorrere Livinio 
Meier, dove per difautorizzar , per quanto da Lui 
dipende, le decìlìoni fatte contro il Molinifmo nelle 
si celebri Congregazioni erette in Roma da Cle- 
mente Vili., c Paolo V. fa un enorme carattere a 
tutti i Confultori Ponti/ìzj , traducendoli inabili a 

3 uell* imprefa, o per capo di parzialità, o a titolo 
'ignoranza; c perfine tutti incapaci li vuole per 

di- 
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difetto di cognizione della Canfa. NTotiamo le Tue 
belle edificantiflìme parole. ,, Adde quòd rumo iflo- 
Tum o!lo Confultorum Theologiam fune docuerit. Hiru 
longa defuetudotftrepitusnegotiorumycura domeflicat 
Oj^ia Aula, ét* *d genus occupationet remijjionefque 
animorum varia acrimoniam illam^ dr vim prtejen~ 
tem Theologica meditantis Ingenti bebetaverant . Ad 
hac librisy fcriptifque caruerunt^ unde lucem^ noti- 
tiamque debitam haurire potuijpmt Se però anno 
avuto coraggio gli Scrittori Cattolici di fcriver in st 
fatta guifa contro i Ponrifìcj Confultori ; ben vede 
ognuno con quanto ardire avrebber ciò fatto i No- 
vatori t qualora nel Concilio di Trento non fi folTe 
ritrovata altra Scienza, che quella è creduta ba- 
dante dall' Autor nollro alla loro impugnazione . 
Eflendochè poi a detta dell’ Autor meddimo il Si- 
dema di Gianfenio è lo delTo che quel di Calvino, 
e di Lutero, e fi sforza di provarlo col fuo P. De- 
champs; Ecco fé ha parlato, o nò a coerenza il 
Novellifta col richieder, prima di metter mano in 
cotedi affari, uno dudio profondo , lungo, e fcrio 
de’ Santi Padri. 

Ma r Autore non vuol difdirfi , che anzi ci 
reca diverfe tedimonianze dello deflb Gianfenio, 
comprovanti, che nefiun S. Padre, precifo S. Ago- 
dino, abbia di Grazia parlato; dal chediducc, che 
fia dunque fuperfluo per qued’ effetto lo dudio lun- 
go, fcrio, e profóndo de’ Santi Padri per cfporre 
n Gianfeniano Sidema OfTerv. z. pag. 6. Sicché voi 
P. Fortunato la difeorrete alla Gianfenidica eh? E 
Gianfenio col folo affermarlo è arrivato a rendervi 
perfettamente perfuafo . Ma dico io, credete voi 
« Gianfenio in quedo fatto iì* • nò? Se gli predate 
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fede ; non vedete no* che oltre al divenir di (entn 
mento Gianfenidico « vi rendete ttoppo inabile ad 
impugnar il di lui Sidema col non lapere, nè fa- 
per volendo * fe in verità S. Agodìno da dato il 
primo , e folo Padre * che della Grazia abbia par« 
lato ; e fe la Dottrina fidematica della Grazia inco- 
minci perappunio a fpuntar foltanto nel V. Secolo; 
c fe da data alterata o nò? Che fe protedate di 
non predarvi fede; ma e perchè poi ricuoprire il 
difetto dei dud) fagn* lunghi, e profondi folto la_« 
Gianfeniana autorità? 

Ma tanto è nella Offerv J. ib. Egli perdde pe- 
ranche nella Tua dlla opinione; e porta per ragìo* 
ne, che la fua intenzione era di efpor foltanto il 
Sidema di Gianfeoio , ricavandolo dallo dedb fonte 
fenza ddard di alcuno „ E per far ciò (fono fue^ 
,, parole) ho creduto, e lo credo ancora, e penfo, 
„ che non ci farà chi meco non lo creda, che non 
„ vi fode bifogno d'un lungo, ferio , c profondo 
,, Studio de’ Padri ; ma che badade intendere la^ 
„ lingua in cui Gianfeoio ha fcritto , e non eder di* 
giuro della materia in cui d tratta Che è 
dire badar intender il latino per capir Gianfenìo, 
e qualche tintura di ciò, che d tratta non è così? 
Ma dico io , in qual maniera volete, voi intender a 
fondo il Sidema Gianfeniano , fe per vodra confef- 
done non avendo Voi fatto Studio lungo, e fèrìo ec. 
de’ Padri , dete privo del necedario capitale per po* 
terlo confrontare colla Dottrina della Chiefa anti> 
ca; fe vadi o nò a coerenza coi dommi di Fede? 
Senza quedo dudio Voi intenderete bene, come è 
codumc anche del piò mifero Umanida, la mate- 
rialità de’ vocaboli , ma noa già le adeufe c rimoce 
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nozioni, che vi fi celano. Il non efler digiuno, fìc- 
coinc dite Voi, della materia, che (ì tratta vi darà 
bensì forza di capire alcune dìtfinzioni di quelle , 
che inlegna il Du Pafquier, che è dato, fé la fama 
raccontali vero, quell’unico grande Autore, che 
Voi avete letto, a que’ due o tre avventurati Padri 
Studenti, allorachè folle creato Lettore in divinità; 
ma non vi provvedere di ciò, che v’ è neceUàrio 

J ier la Confutazione Teologica, che forma la Parte 
econda del vodro Gianfeniano Sidema. Eilendochè 
però tanto, e tanto ci avete voluta dare tal Con- 
futazione, che confeguenza ne trarrà egli un vo- 
dro Avverfario? Legittima, e naturale; percbò de- 
rivante dalla vodra Confellìone . Dirà , che queda_. 
confutazione è d’un Teologo, che non ha dudio fe- 
rio , e lungo de’ Santi Paw , Teologo di qualche 
mera fuperfìcial tintura; ed un fecondo infarinato» 
come vi chiamerebbe il R. P. Migliavacca . 

Nè meno ridicolo è il dilemma, che ei mette 
col dire : ,, o che ha incontrato nel vero Sidema » 
», o nò. Se ha incontrato, dunque lo ha ottenuto 
», fenza quel grande itudio de’ Padri . Se nò , ri- 
», cercar egli perchè dunque il Novellida non l’ab- 
», bia colto in fallo ec „ Rifpondo, che la cenfura 
del Novellida vi può fu di ciò abbadanza illumina- 
re ; non edcndo egli tenuto a divolgar intieri vo- 
lumi, allorché caratterizza un qualche libro per via 
di novelle in un fòglio volante . 

Nella Odcrv.LV. ib. confeda 1’ Autore in graiw 
parte l’ improvvido fuo Confìglio in ifcrivere con- 
tro Gianfenìo io quedi tempi . E poi aggiugne : 
», Il punto da , fe io per fuggire un tal pencolo 
y» (di dedar il Vcfpaio) dove^ darmene cheto, nè 
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„ penfar a Gianfenio ec. „ P. Fortunato fe mai vi 
fognalle, che la voftra penna fìa occelTaria alla.» 
Francia, od alla Fiandra, od all’ Italia, oppure alla 
Città di Brefcia per rapporto al Gianfenilmo, forfè 
pili di uno , che veramente ama il volito decoro 
vi dirà di nò. Concìofìachè nè il Gìanfcnifmo è nato 
jeri; nè il Gianfenifmo è fenza Impugnatoti; nè Voi 
avete detto altro di nuovo che una funga filza d’er» 
roti; nè quand’ anche avelie fcritto a dovere, di 
alcun profitto flato farebbe il volito libro, elTendo* 
chè i Gianfenilli non vogliono altro medico , nè 
Giudice che un Concilio univerfale , fe volito di* 
degno fu di battere i Gianfenilli . 

Si vuol pure 1’ Autore fcuoter da dolTo anche 
r altre due parolette del Novellilla , che abbiiu» 
fcritto : ,, con foco onor proprio , e con ifvantaggio 
della Chitfa „ . Per riguardo al proprio onore egli 
dillingue due Clafli di Perfone, da cui lo potea.» 
rilcuotere , e fono o Gianfenilli , o fedeli accetta- 
toti delle Bolle. De* primi ci non lì cura; e dei fe- 
condi dice di aver avuto maggior compatimento 
di quello fperava ec. ,, Ma un volito Avverfario 
vi potrebbe rifponderc, che i Gianfenilli veri forfè 
non degneranno il volito libro neiiimen d’nn guar- 
do; e i veri Cattolici , buoni intenditori di tali ma- 
terie, e difappaflionati non fi nniranno coll’Autore 
della Storia Letteraria d’Italia ad efaltarvi perfino 
all’ adulazione . Ma piuttoiio vi compiagneranno ; 
qualora poteffero fbfpettare , che ferviate con la.» 
volira penna alle mire altrui , c vi fagrifichiate in 
fiffatta guifa alle loro intenzioni ; nel qual cado di 
doppio biafirao vi farelle meritevole, nè vi dovre- 
fte troppo lagnate, fe vcnille lenza riguardo, e ne* 
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L'bri» e nelle novelle dal voftrl Contradditori impu- 
gnato. Si rivolge poi dopo ciò l’Autore a ricercare 
in qual modo pufla egli avere fcritto con éfvant ag- 
gio della Chieja, Io non sò cofa ne poffa pènfare 
il Novellila; ma per quello a me s’afpetta, dirò» 
che r ammetter per fonte» bafe» e principio del 
Gianfenilmo le due dilettazioni relativamente invio- 
cibili» e coll* accagionar di grave fofpizione anche 
il Siftema della dilettazione relativamente maggiore» 
iìccome egli fa » lìa un metter in diffidenza della 
Santa Sede» e Scuole» e Accademie, Univerfìtà 
Cattolichilfime » e Ferfonaggi di Fede iocontamina- 
tà; coficchè nafeano nuove fofpizioni ad intorbi- 
dar la pace» che tanto ha colmato per entrambe 
le Parti . Ma il danno maggiore farebbe » fé acca- 

f ionato di Gianfenifmo» o di fua confanguinità il 
Ulema Agolliniano veniile a feemar di credito » 
ed a perder le Tue Piazze » dovendole cedere al 
Molinifmo » che nei dplorabili Tuoi confettar) ha_. 
fatto tanto male alla Chiefa d’iddio. Per altro può 
dar di buon animo il Novellila » qualor egli pure 
ne penfaile il medefìmo; poiché rOpufcolo dell* 
Autore ne i Leggitori di buona intelligenza nom, 
menerà rovina , oè tale cred* io farà l’ intenzione 
di quello Religiofo. 

Nella V. OfTervazione ib. attacca il detto del 
Novellina: »» Ejjir d^uopo dt avere non dirò lette i 
ma fatte come fue proprie le Opere di S. Agoflino »,, 
sforzandefì di provare» che molti anno fcritto bene 
di Grazia, fenza aver fatte come fue proprie quefle 
Opere; per contrario Gianfenio» tuttoché abbiti 
letto S. Agoflino e le venti » e le trenta volte » 
ove di ciò tratta » convieo dite , che non le abbia 
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fatte come Tue proprie) altrimenti non farebbe^ 
(lato dannato » ne profcritti fi farebbero Arnaldo, 
M. Niccola, Quefrei ec. Se l’Autore avefTc mani- 
fellati chi fieno quelli * che anno fcritto bene di 
grazia fenza quella perizia in S. Agollino, che pre- 
tende il Novellila , avrebbe fatto pregio deir O- 
pera . lo non fo lufingarmi , che tra quelli bravi 
Scrittori egli fia per nominare nè un Molina, nè 
un Vafquez, nè un Suarez, nè un Tournelly, nè 
per finirla chiunque altro abbia feguìti i fifteroi lo- 
ro ; ma quando ciò fofle io non potrei a meno di 
non compiagner l’ infelicità del Tuo Ingegno, e lfl_ 
trafearatezza del fuo onorevole , neir eiporfi al fi- 
Ichio, ed alle rifate; conciofiachè fe parliamo del 

{ >rimo non folo non ha fatte come lue proprie^ 
'Opere di S. Agollino; ma le ha rigettate, le ha 
riprovate, ove fi tratta di Grazia. Gianfenio po- 
rca far come fuo proprio S. Agollino, ed errare^ 
nelle diduzioni fillcmatiche, non avendole raccolte 
da S. /\gollino! E così pure Arnaldo, Niccola , e 
Chenello fe caddero in errore, non lo fu perchè 
intendelTero a fondo lo fpirìto di S. Agollino ; ma 
perchè ne llravolfero le nozioni ; inferendole in.^ 
quei Sìllcmi, che il Santo Padre non avea collrutti. 
Ma chi non avrà perizia grande in filfatti negozj , 
avrà ad inciampare poco mcn che per neeelfità . 
Ma fia pur vero quel, che dice l’Autore; come farà 
poi egli a ribattere il Sillema di Gianfenio, conge- 
gnato con tante tcllimonianzc di S. Agollino ; le 
non ha del medefimo S. Agollino o maggiore , o 
per almeno egnal perizia ì Oh udiamo tutti la fua 
gran rifpolla , che va ad Hominem ^ ed è fenza re- 
plica . Negare dirà egli, e poi negare, che S. Ago- 
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ftino abbia così detto » abbia così fentito . Ma e 
perchè? Perchè le Propofìzioni di Gianfenio iono 
Hate dannate." Ottima ragione ! Andate Voi dun- 
que con quello medelìmo Argomento , giacché fé 
vale nel cafo voHro, vale per tutti , andate dilli 
a pugnar contro i Calvioilli , e Luterani , allorché 
li vediate appoggiati alle prammatiche dell’ Antichi- 
chità, alle telbmonianze di qualche Padre, od a_ 
qualche altro autorevole monumento , andate a die 
loro: Il tutto è falfo. Ma , e perchè ? Perchè le. 
voline propofizioni fono Hate proferitte nel Concilio 
di Trento. Capperi, abbalTeran rollo la coda 1 ver- 
gognati, c confufì, e domanderan quartiere; così è. 
Ma di quando in qua un lìmil genere d’ argomenta- 
zione in un Confutatore ? Avrebbero al certo un 
bel fare i nollri Polemici nelle loro controverlìe. 
contro i Novatori ; poiché con una fola propolìzione 
dileguerebbero tutti i loro Argomenti. Ballerebbe 
dir Toro; fiere proferirti, dunque di nelTuna forza 
fono i volici argomenti; fiere condannati; dun- 
que tutte le voHre autorità dalle Scritture , e Santi 
Padri raccolte a nulla vagliono. Ma confoliamoci , 
mentre nelTuno di que’ Controverfilli da n.c olfer- 
vati ha pollo in ufo un fimi! genere di rifpoHa, 
che anzi come Uomini di valore fi fon portati a 
vifitar il nemico in cafa fua, ed attaccarlo ne’ fuoi 
medefimi pollamenci ; e così pure far dovea anche, 
r Autor nollro con Gianfenio, e coifeguaci, fe gli 
premea l’av vantarlo della Chiefa , e f onor pro- 
prio . Conciofiache non ammettendo i Giahfenilli , 
nè gli Appellanti le Bolle della loro proferizione , 
c chi non vede quanto ridicolo fia l’attaccarli per 
quella parte ? Avrebbe vigore prelTo ì Francelì per 
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farli ritirare dai loro quattro sì famofi Affetti Pari- 
gini, il portar contro di ciFi in campo una Bolla, che 
gli prolcriva ? Capacitarcbbc unqua mai quel Mo- 
narca intorno alla podeffà indiretta , che ha il Papa 
fovra i Principi per deporgli, ed affolvere dal giu- 
ramento di fedeltà i loro Sudditi, l’autentica tciti- 
nionianza di quello, che fece S. Gregorio VII. con- 
tro Arrigo Imperatore? Noi fìamo pcrappunto nel 
cafo . Voi dovevate andar a ritrovare Gianfenio 
nella medeftma Tua Rocca, e far vedere al mondo, 
che non ha intefo S. Agoltino, recando voi le giuile 
nozioni del S. Padre . E per parlare delle due di- 
lettazioni relativamente invincibili , da Voi intefe^ 
come il vero fonte del Gianfenifmo ; avevate m_, 
primo luogo a dimoffrare, che Gianlenio abbia da 
quelle dedotto il fuo (ìffema ne’ termini precilì; iodi 
era voftro debito il far vedere , che phyficè fu lo 
fteflb che mechanicè ; e non piutroffo vere , ér rea- 
liter . In appreffb era duopo di fpiegare qual fia la 
nozione genuina nafeoffa fotto quella parola Inviti- 
cibilium , cioè , Principium deleìlattonum prò gra- 
duum fuperioritate invincibilium . Se fieno invinci- 
bili phyfìce ^ & non moraliter^ cioè, che importino 
necellità fiffea, e non morale. Lo che fatto, re- 
fiato vi farebbe per anche da provare , fe quella 
invincibilità e fìfica necejjìtà ffeno antecedenti, 

e non confeguenti. Cofe tutte, che aveaofì a lavo- 
rare colla eilrema efattezza , fenza fuppofìzionc.^ 
de’ termini, e con nozioni chiare, e con la fpiega- 
zione nitida dei tefli di S. Agoflino, in sì grande., 
copia da Gianfenio recati. Quello era quello, che 
da Voi fi alpettava, ed era pur promeffb dal titolo 
azz ardofo del volito libro: Syjìtma ^anfenii &c. 
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mtbodice expojìtwn^ Theologke eonfutatum ^ pct 
chi bene ne comprende la forza de’ termini . 

La VI. Offerv. dell’Autore verfa fulla allocu- 
zione fatta da Clemente Vili, nella S. Congrega- 
zione De Auxiltis f in cui volea il Pontefice, che 
le Quillioni di Grazia fodero difciolte colla Dottri- 
na di S. Agodino ec. con che s’accordadc quel ma- 
gno Pontefice, con trenta , c pili Tuoi Prcdeccdori, 
c Succedbri ec. Ma l' Autore rifponde , che non_ 
fa ciò a propofito , che nulla fi può didurne contro 
di edb, che non vede, che non fa cofa mai fc ne 
poda inferire. Glielo dirò io, per quanto a me s’af- 
pctta. V Auguflinut yanjenii è lontanidìmo dal ve- 
ro Agodino, non è così? Gli fi opponga dunque^ 
dall’ Autore un verus AugufHnus , oppure Augu- 
fìinus Augufiiri, od altro fidatto titolo , che poi fia 
in tutto corrifpondentc al corpo dell’ Opera; giac- 
ché Clemente Vili, vuole difciolte le quidioni di 
Grazia con S. Agrdino, e in ciò s’ accorda con_ 
30. altri Romani Pontefici, e faccia vedere, e toc- 
car con mano a dretti conti le difparirà dei loro 
dommi ; il guado, e la depravazione, che Gianfe- 
nio ne ha fatto, e con ciò molti beni verranno 
a fard : poiché i Gianfenidi avranno ad ammuto- 
lire, gli Appellanti dal fatto faranno innefcufevoli ; 
l’onor della S. Sede piìi in credito che mai, le Bolle 
faran ricevute, c i Chenelliani vedranno alla pratica, 
che la Codituzionc Unigenitut non ha tocco S. A- 
godino. Nè vale il dire, che quedo confronto tra ’l 
vero S. Agodino, c Y Augu/ìinus yanfenit farà dato 
fatto in Roma avanti il Papa nelle celebri Congre- 
gazioni contro Gianfenio, prima di venir alla con- 
danna del fecondo. Poiché volendo l’Autore efpor- 
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re, c confutar novellamente qnefto Siftema , che 
ha pollo tanti Teologi a faticare, c conturbate^ 
tante Provincie, e Regni, e la S. Sede ancora, era 
un prccifo fuo incarico, 1’ efporre il vero Atgufli- 
nut A'tzuflini , affinchè la parte avverfaria avefft^ 
una volta a rcilar perluafa, che Sant’Agortino non 
fu proferitto mai, nè fa ntafma fia il Gianfenifmo . 
Ecco fé faccia a pcopoiito , o nò 1’ Allocuzione di 
Clemente Vili. 

NOVELLISTA pag.ar. 

„ Ora io non so fe il notlro P. Fortunato, di cui 
„ ho fatta altrove onorcvol menzione, avrà la_» 
„ fortuna d’ incontrarli in Lettori di colcienza 
„ COSI dilicata, che fi facciano fcrupolo di lof. 
„ pettar, che gli manchi un tale lludio, quando 
„ vedranno, ch’egli non cita mai in tutta la_ 
„ prima parte della fua Opera, e due o tre volte 
„ fole nella feconda, e quivi piò per obbietto, 
„ che per fondamento delle fue allerzioni, l’Au- 
„ toriradi S. Agoltino; ma che di piìj prende 
,, per guida a Iviluppare le quilfioni del Gianfe- 
„ nifmo un P. Dechamps, un Simonct , un AC- 
„ fermet , un Tournelly, tutti Moliniili dichia- 
„ rati chi per Profeffione , chi per genio , o 
„ poco lludìo, o chi per altri motivi , che non 
„ polTono elTer ben noti al mondo, e che nun_ 
„ anno avuta difficoltà di fpacciar per eretica 
„ quella Dottrina , che non anno potuto accor> 
„ dar coi nuovi principi del loro nuovo Stilema 
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Un'nmil Confcfnone di non aver fatte come 
fue proprie 1 ’ Opere di S. Agoliino rinnuova qui il 
Deliro P. Fortunato. Ma tocco elTendo troppo ini 
VIVO per Quella cenfura, profiegue a dire ironica- 
mente: ,, il farfì tome /«<■ propt te V Opere di Sant' 
/^goflino ejjer Privilegio y e vanto di un GianfeniOy 
»» QurJnellOy Arnaldo, Niceola, e di tutti quelli , 
9, fono fue parole , che non vogliono altro nome che 
t, qutllo di dtjcfpoli di S. Ago/lino ,, . Sicché tutti 
quelli fono dal difereto Autore gettati alla rini'ulà 
coi Gianfemili eh? Ma egli è in inganno. Vi fono 
dei Dilcepoli di S. Agoftino, i quali feguono fedel- 
mente quello Santo nelle quìllioni di Grazia; iìcco- 
me an fatto tanti Romani Pontefici, e ciò non per- 
tanto fon tigli della Chiefa Romana, ed Adoratori 
onequiofiilimi della Santa Sede , pronti prontiflìmi 
a ricrederli dall’ Agollinianifmo al di lei primo cen- 
no . Ma ben fi fa ancora di qual taglio fieno i veri 
difcepoli di Molina, che fembran legati dal quinto 
voto di non feguir in quelle quillioni S. Agollino; e 
dice poi l’Autore nella feconda Offcrvazione, che 
Gianfenio ha corrotto S. Agollmo, e lo dice pag.iy. 
col fuo P. Dcchamps. Il Cattolico in un fenfo glielo 
concederà, nell’altro nò, e il Gianfenilla lo ne- 
gherà allolutamcnte , ed all’ Autore come alTalìtor 
toccherà darlo a divedere . Dice d* aver citato S. 
Agollino 47. volte, contro a quanto ne ha fcritto 
il Novellala. E al Novellifta li afpetteià l’ efpur- 
garli in un erro'c di fatto, fe avrà fallato. Nella., 
terza OlTcrv. pagi7. vuol dar ad intendere, che.. 
Don lì (ia l’Autore fcrvito nè del P. Dechamps , 
nè del Simonet, nè dell’ AfTerraet, nè del Tour- 
Bclly: tutti Molioidi cc. femioo fe io poche coielle. 



E qucfto bada ; perchè la cenfura fuflìda . Po'chè 
chi prende ii poco, poteva altresì prender il molto; 
non eden do che mera coitelia del Leggitore il 
predar fede a quel folo , che un Autor convinto 
di plagio, confella d' aver prelo. Che che ne fìa 
però, reitera femprepib peiluafo ii Leggitore noa 
aver il P Fortunato fatto lungo Itudio de* Padri» 
allorachè fi moltra bifognevole di cotelti mefehini 
rigagnoli, che non danno acque di divina forgenie; 
anzi lono predo al partito oppolto in folpizione, che 
guadino la purezza dei primitivi fonti col rinchìu- 
deli talvolta a forza nei propri alvei , afiìnchè ad 
ogni modo corrano anch’ eglino , ove elfi fi por- 
tano con una depravazione, e violenza pan. La_. 
fpcrienza ne è maeltra . Quello avvertimento era 
troppo ncccflario in chi volea fcrivere contro Gian- 
fenio ; di non fervirfi mai nè poco nè punto di al- 
cuni Autori, per non mettere in diferedito i proprj 
componimenti anche nel vero. In fatti raccoiUcm- 
nii un valeni’Uorao in lettere, che avvenutoli nel 
legger la Prefazione del libro cenfurato Syff.ma yan~ 
/enti ec. in una citazione del P. Dechamps ; non_ 
volle padar p;ìi oltre, nè più mai l’ha voluto leg- 
gere, e di prefeute ne pofiouo ormai tutu faper la 
ragione. 

L* Autore però vuol corroborar anche quel 
poco, che dice aver prefo dai Molinidi colla auto- 
rità del celebre P Gravelon , recando di quedo 
Tomida i lunghi (quarci, dove egli modra collocarli 
anche dal detto Domenicano il Giaiifcnifmo nello 
dellìlfimo Principio delle due dilettaz'oni , in cui 
l’han pollo il medefimo Autore, ed P Dcchamps. 
Ala io alla corpicaziooe di quelli Autori datò una..# 
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generai rifpofta, che fervirà d’avvertimento al Leg- 
gitor, perchè non rcfti forprelò da cotdle viilolè 
apparenze. Dico adunque non avere il P. Gravclon 
nel prefentc cafo maggior autorità, di quello n’ab- 
bian tutti i Moliniftì allieme. Ed ecco il mio difcorìb . 
Gravefon nelle tre dalli delle fue lettere de Gratta 
nuli’ altro fa che battere il Molinifmo, incalzar il 
Gianfenifmo, e piantar l’unico fuo Tomifmo. An- 
diamo a i Molinilb. 11 loro fcopo lì è: Rovefciar il 
Gianfenifmo, efecrar il Tomifmo, e llabilire l’unico 
loro lillema . La fcuola Agolliniaoa impugna il Mo- 
linifmo, dà eccezione per metà al Tomifmo, ed 
elTa fola pretende di aver ragione . Lo (leiTo egli è 
pure anche dei Gianfenifmo contro i fuoi Avverfarj. 
Mettiamo per ora da parte il Gianfenifmo, e parlia- 
mo delle tre fole fummentovate Accademie Catto- 
liche: Che autorità avran dunque mai quelle Scuole 
contro le loro Avverfarie? Nulla. Poiché una non 
cederà mai all’altra, nè due ad una , nè una a due. 
Noi lo veggiamo tutto di. Veniamo al punto . 
L’ Autore nel fuo Siflema yanfenii ha attaccato il 
princìpio delle due dilettazioni, che è nella fua.., 
innocenza primitiva Agodinianiflìmo, e viene tu. 
citar 1’ Autorità del P. Dechamps . Si rigetta dal 
Novellift.i il Dechamps; corre l’Autore a foftener 
il fuo Socio si (Irettamente confederato, colle te- 
ilimonìanze del Gravefon Tomida , che perap- 

f mnto ratifica lo dedb . Ecco due Fazioni contro 
a terza Avrà queda a cedere? Signori nò. Ma 
perchè? Perchè anche la terza pretende di faperne 
affai di pii) in cafa fua, dell’ altre due, ed avere.^ 
fondamenti si dabili , che non paventan l’ altrui 
cozzamento. Sia pure il P. Dechamps un Autor 
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Cht..riJpmo prcfTo il Gravefon ; fia il P. GravefonJ 
il non mai abbafìanza lodato preflo il P. Fortunato. 
Nè r un nc r altro acquiftan per quelli elogj me- 
rito alcuno, eilendo il primo titolo , rillitllriflìmo 
de' nollri tempi, ed il fecondo una menzogna llo- 
machevole ned’ attribuirli alla Creatura quel, che è 
proprio del folo Iddio; che però nè l’uno nè l’ al- 
tro, nè entrambi alTieme diUruggeranno mai l’intri- 
icca probabilità del loro oppolto partito. Cofa_, 
dunque avremo a raccoglier noi dalla prefente con- 
lìderazione ? EfTendochè i Siftemi non prevalgono 
fililo fpirito della contraria Parte, inetta cofa ella 
è far loro ricorfo per impugnar un terzo Partilo, e 
però è alTolutamente necell'ario andare a i Santi Pa- 
dri , ed alle loro tcllimonianze provocar 1’ Avver- 
fario , oppure entrar ne’fuoi Quartieri, ed impu- 
gnarlo colle di luì forze medelime, opponendo i 
MoliniUi a i Molìniili, a i Gianfenìlli i GìanfenìAi, 
a i Tomiftì ì Tomilli , e cosi pure altri ad altri . 
Quelli è lo fpediente migliore per efeir dall’ impe- 
gno con decoro , e con qualche avvantaggio an- 
cora . Ma oflerviamo quello affare per un altro 
verfo . 

L’Autore cita adunque Gravefon, e lì fa fponda 
grande fui Tournelly, e quelli due Teologi fi accor- 
dano contro il principio delle due Dilettazioni. Ep- 

f )ure Gravefon è nemico giurato del Tournelly » 
o chiama nelle fue Epìllole mafeherato Molmiita, 
venditor di fumo, e dilertor della Sorbona. 11 P. 
Carlo Renato Billuart in Praefar. ad Tom.i. dice 
molto bene 1’ animo fuo contro Tournelly per gli 
fuoi giudizj in materia di Grazia; ma molto meglio 
parla il P. Coucioa contro lo flclTo t.6. Theol. Cri- 
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ftiana fol.iSi. « allorché difende Madbuliè dalla., 
taccia di Gianfcnirmo contro lo itclTo affilTa dal 
Tournelly , per aver difefa la dilettazione telati- 
vamentc maggiore, e noi ne faremo il dovuto ufo 
a fuo luogo . ElTendochè però , c Billuart , c Con* 
Cina, e MalTouliè fono egualmente Domenicani , 
che forza può avere la cofpirazione del Gravefoa. 
Col Tournelly , fe il Tournelly vien rigettato dal 
Gravelon nelle principali quiiboni di Grazia , c_^ 
nel fuo opinar intorno al Sitlema delle due Dilet- 
tazioni vien lungamente impugnato , e derifo dal 
P. Concìna? Non è dunque fufficicntemcnte folle- 
ruta r Autorità del Tournelly dal confenfo del 
Gravefon , mentre il P. Concina lì porta a battere 
Tournelly nel fuo alTcrto ; ed atterrato per con- 
feguenza rimane anche il P. Gravefon. Dal detto 
fin qui rimane evacuata anche la quarta Ollcrva- 
2ione, impiegata dall’Autore a fodener 1’ autorità 
dei Teologi da Lui citati ; a nulla quelli fervendo 
nè nel fatto , nè nel diritto del Sidema Agodinia- 
no ; dopo aver fatto fervir le Bolle per avvanzare 
i loro intereflì in quella guìfa che tutto il mondo sà. 
U Leggitore farà difcrcto a non farmi parlar di piò « 

NOVELLISTA pag4J. 

Qual lume per efempio ha potuto dare al nodro 
„ Autore il P. AlTermet , che ha faputo avan- 
„ zare quella tanto famofa Propolìzionc cioè, che: 
„ Dio è onnipotente fui cuor deir Uomo in quelle-, 
„ ro/e, che vuole di una volontà affoluta ; ma non 
in ciò , che riguarda la falute eterna ? Propolìzio- 
n QCy che da’fuoì piò impegnati difenfori noa.. 
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,, puote fcufarfi dalla bcftcmmia, ed eresia, fe 
,, non col ricorrere alla buona intenzione di chi 
,, r avea detta. Qualunque però ha l’intenzione 
,, di chi lì lafcia ufcir dalla penna cofc dj quella 
,, fotta; certo è, che non ha letto, o non ha_« 
„ intelo S. Agollino, che al folo C. 14. del libro 
,, de Corrept. , 8c Grat. dice ; Deo volenti falvum 
„ facere nullum Hominis refiflit arbitrium . D$ 
,, tpfìt Hominum voluntatibus , quod vult ^ càm 
„ vult facitf habtns humanoTum cordium^ quò pla- 
„ cef, inelinandorum omnipotentijpmam Poteflatem. 
„ Interna occulta mirabili , atque ineffabili pote^ 
„ fiate operavi Deum in cordibus Hominum non-, 
„ folum veras revelationes , fed etiam bonas vo~ 
„ luntates . Magis hed>et in potefiatt voluntatet 
„ Hominum , quàm ipfi fuas 

Tre OlTerTazioni dillende qui l’ Autore» che 
al certo non meritano di efler nè lette, nè molto 
meno conlìderate. Nella prima accagiona di mala^ 
intenzione il Aio Cenfore ; ciocché ni iutefo a far- 
gli perder il credito per aver prefo dal P. AlTcr- 
met alcune cofette, reo già quelli di quella ere- 
ticai bellemmia . Io Alila fegreta intenzione altrui 
nè pofTo, nè debbo far parole, perchè il di Lei 
efame è rifervato al folo Iddio. Nella feconda., 
Oiferv. raccoglie per fe il fegueote ArgoiUento : 
AlTermet ha detta una bcllemraìa , dunque è fal- 
fario anche nel reAo ? E qui l’Autore fa le fu&^ 
meraviglie . Indi palTa a dire non elfervi Autore 
efeote da ogni fallo; e però aver* anch’egli potuto 
raccoglier da AlTermet, e lume, e direzione; giac- 
ché non avrà fallato io tutto. Eflcodochè però fi 
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hfcia r Autore cadere si nella feconda, che nella 
terza OlTervazionc pag4d. certi pungoli , e rimoce 
allufìonì, che anno un moto d' inclinazione contro 
S. Agollino ; mi fermerò alcun poco a difamiuar 
quel , che ne dice io primo luogo nella OiTerv. t. 
pag45. fui propoiìto della bellemmia dell* Airermec 
accennata aal Novellida, e ribattuta colla fentenza 
di S. Agollino di fopra mantovata . „ Avverti, dice 
„ l’Autore, non- già il P. Dechamps, nè il P. Si- 
,, monet, nè altro Molinilfa per profelTione , o per 
tf genio , o per poco Audio ; ma il dottillìmo Mei- 
,, chior Caco: Magmperè curandum non eJJ'e eorum 
„ flultitiam refellerCf qui Itbris Canonicis Hierony- 
„ mi, aut Auguflini Opufcula tequarir.t ; ed ecco 
„ la ragione, perchè ntmo quantumvìs eruditutf 
„ dr fandus non altcubi cacutit ^ non quandnque^ 
„ labitur „ da un Amil modo di fcrivere cofa mai 
pofllamo noi ricavare? Una illazione, il giurarci , 
dal Tuo Autore nè badata , nè molto men voluta . 
Dunque la bellemmia dell’ Aflermet è fentenza.^ 
dei liWi Canonici. Ecco l’argomento. 11 Novellilla 
ribatte la rea PropoHzione dell’ AlTermet con una 
fentenza di S. Agollino. Ma così è, non (ì deve, 
rifponde l’Autore col Melchior Cano, prender pen- 
derò, nè travaglio in rintuzzare la Aoltezza di co- 
loro, che vogliono paragonare gli Opufcoli di Gi- 
rolamo , e d’ AgoAino coi libri Canonici ; dunque 
non fi deve prender penfiero in ribatter la Aoltezza 
del Novellilla nel paragonar , eh’ egli fa gli Opu- 
fcoli di Girolamo, e d’ Ago Ai no coi libri Canonici. 
Avanti un paAo. Il Novellilla nuli’ altro fa che vi- 
tuperar la beAemmia dell’AAermet , con un pezzo 
di b. AgoAino , convieo dunque dice che la be- 
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nici . Sò, che tale non è T intenzione dell’ Autore; 
ma negar non fì può l’Imprudenza del Tuo fcrive- 
re ; ma piò dall’irriverence prurito di dar eccezione 
alle Dottrine dei Santi Padri, e maHlmamente di S. 
Agoftmo. In fatti nella terza Oflì;rvazione fc nc 
veggono incontrallabili i fegni , allorché allega i 
prcziofilTimi avvertimenti dei Toftato, Pennotto , 
e FrafTen, e di bel nuovo del Cano, per cui rettiamo 
ammaedrati: „ a confìderare i Santi Padri come Uo- 
„ mini, ed aver giudizio, e difcrezione in feguirli, 
„ non efler ncccllario creder tutto quello, chc_. 
„ dice S. Agoftino, nè doverci noi trattenere dall* 
„ ulterior perquìfìzione ; todochè arriviamo al Tuo 
„ detto, non fare autorità infolubile ogni fentenza 
„ di S. Agortino , come fc fofle oracolo Scrittu- 
), tale, doverli bensì trai Padri, e Dottori in ma- 
„ teria di Grazia dare afcolto a S. Agodino; ma 
„ non dovere noi già tenere , che quei libri trat- 
„ tanti di Grazia fieno Itati librati con tanta cer> 
,, tezza, e verità, coiicchè debban prenderA co* 
„ me Oracoli di Fede; „ Cosi pure proAegue 
recarci il prudentìinmo nodro Autore altri conA> 
mili documenti ifpiranti cauzione nella fequela de* 
Santi Padri , e mailìmamente di S. AgoAino . Che 
precauzioni edificanti fono mai le voftre, P Fortu- 
nato, fui propofito delia beAemmia deli’ AAermet» 
rimproverata , ed abbattuta colla dottrina di S. Ago- 
Aino! Che pezzi inncAimabili ! 

Io non dico, che erronei fieno del tutto ì 
fentimenti fummentovati, c del Cano, e del To- 
Aato , c del Pennotto , e del Frafien . Le Re. 
gole della Critica CriAiaoa ci documentano abba. 
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ftanza quale , e quanto dTer debba il contegno , 
e la riferva nella lequela de' Padri. Ma domando 
all’Autore, fé era necelTario il raunar cotedi av- 
vertimenti nò per difefa propria, nè per riparo alla 
giuda cenlura daia all’ Ailermec. Io fon d’avvifo, 
che non dovea odare in queda guifa , nè molto 
meno ufar quel linguaggio irriverente, ed inft uni- 
to, che pur troppo è frequente in certi Scrittori, 
intefì ad innalzar i loro miferi ritrovati full’ abbaf- 
famento de’ Santi Padri , e fpezialmente di S. Ago- 
ftino. A dir però tutto non ferabra, che 1’ Autor 
fi metta a d’fendcr il Tuo AlTermct, fennon in cafo 
che l’abbia il Novellida accufato di bedcminia ed 
creda , per edere quella Tua Propodzione contraria 
a quanto infegna S. Agodino pag.^tf. , e 47. Ma_. 
r Autore fé punto intende il linguaggio della Fede, 

{ lotea , e dovea avvertire, ed accorgerli non efler 
a fentenza di S. Agodino dal Novelllda recata., 
fcnnonic puri detti Scritturali , ed altrettanti ar- 
ticoli della Cridiana Religione, da cui damo tenuti a 
credere in Dio Tonnipotenza per tutti quei punti, 
che ivi d accennano. Ma non è quedi nè il luogo 
sè il tempo di difender S. Agodino. Lo an di già 
celebrato i Sagrì Concìlj, lo anno efaltato i Santi 
Padri a Lui podcriori , c l’an talmente commen- 
dato i Romani Pontedei , come fe la Chieda non 
avefle alcun’ altro Padre, e Santo Dottore che S. 
Agodino. I libri ne fon pieni. Non d debbon ripe- 
tere code notillìme. Nè altro qui voglio aggiugnere 
fennonfc quando d feorge , che un Teologo anche 
fuor di propodto accenna le eccezioni contro la 
Dottrina de’ Santi Padri, dà degno dì non elTer 
Dommatico, nè di aver oon dirò grodb, ma ne 
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tampoco comperente capitale in Divinità, giacché 
dimoilra propenfìone alle umane ipotefì, c ne addotta 
anche il linguaggio non che lo fpirico . 

NOVELLISTA pag.49. 

,, Non lìa dunque, dopo ciò, meraviglia, fe il no« 
,, Aro Autore guidato da limili fcorte, e parti- 
,, colarmente dal fuo Aflerinct , e Tournellv' , 
„ conlVituifca tutto il condannato Gianfeniuno 
,, nelle Tue dilettazioni relativamente Superiori ; 
„ e lafciandolì ciecamente trafportare da guide 
„ quanto poco illuminate in quelle materie , al- 
„ trettanto al parer mio ardite. Al Si.ixo. P.c, 
„ atTerifce, che fé quivi non coniiile il Gianfe- 
,, nifmo, egli è un fantarma. 

Tutto nega F Autore al Novellila di quanto 
egli qui dice. Falfo, rifponde in primo luogo, che 
egli abbia primieramente collituito il Gianlenifmo 
Ibltanto nel fi.lema delle due Dilettazioni relativa- 
mente fuperiori ; ma lo ha pollo nelle due Diletta- 
zioni relativamente Invincibili \ ammettendo traile 
une, e le altre fecondo il parere di molti dotti Uo- 
mini diverfìtà; ma lì riferva in un’altra opera di 
efaminar da dovero quello punto. Trattanto vuol 
far riflettere , che iwvineibile lìa lo llcflb che infa- 
perabile y e la volontà necelTariamente abbia a fe- 
guir l’impulfo di chi è maggior ne’ gradi. Lo che 
non lìgniflca a fuo dire dare, dt* explicite la parola 
relativamente fuperiore pa^.^o. , e yi. Indi ricorre 
al Gravcfon , ce ne reca alcune parole, e fono le 
fcguenti. „ DoShrina ^anfeniif ^anjenijlarum de 
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Gratta efficacia fìta in ealfflt indeliberata deU£ia- 
tione relative vibrici; fubindeque necejjìtante jurt 
Off imo fuit ab Ecclefia confixa „ In apprcflb pag.ji. 
cc ne dà alcune altre parole « in cui fi dice non_, 
poter regger la libertà fotto quelle dilettazioni . 
Lo che fatto y fi mette l’Autore a commentar ogni 
apice Gravefoniano , come fe l’EpilIole di queito 
Tomifia fodero di uno Scrittor Canonico: c però ci 
mette fotto gli occhj da confidcrare in lettere 

majulcole un Jubinde^e neceffitante .... un cum 

un ideò.... un necejfariamente .... f^uperiore »w- 

vincibile neceffitante'. Inezie tutte, che ci fan 

morir dal ridere; poiché oltreché in quello negozio 
non pefa Gravefon una paglia di pib di un giura- 
tilfimo Molinifia, bada aggiugnere la paroletta mo- 
ralittr all’ invinabilis , al neceffitans per trac 
tutto a terra . Ma di ciò pìh innanzi. 

Si affatica in fecondo luogo ad efpurgarfi dalla 
taccia, che fi fia fervito per guida del P. Decharaps, 
Simonct ec. e la ragione, che porta fi é dall’ aver 
egli coofultato Gianfenio in fonte. Gran ragione 
per verità; grande affai. E non potea nò legger 
Gianfenio in fonte, ma inteftato, e prevenuto dalle 
interpretazioni anteriori dei iuddetti Molinidì; per 
cui non vi abbia rinvenuto fennon le loro carita- 
tevoli meditazioni ? Non potrebbe nò anche un 
Arriano dire lo fieflò per rapporto al tefio del Van- 
gelo: Pater major me efl\ interpretandolo alla ma- 
niera dì Ario, e col Vangelo alla mano? Non fi 
attaccano nò a ì fonti communi tutte le Sette Ere- 
tiche, e le varie Scuole Cattoliche ancora nella.., 
ifteffa loro dìflònanza? Col Vangelo in mano il Lu- 
terano è Luterano, il Calvioilla é Calvinida, il So- 
ci- 
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cimano è quello, che e . Nelle Divine Scritture 
Molina, e i Compagni (ì fan Medilli, i Tomilh di- 
vengono Predeterminanti Fifici, c in S Agoitino, 
Gianfenio, e i fiioi Segnaci ritrovan il proprio Siltc- 
ma. D’onde quello? Dal metterfi a fibbricare pri- 
ma d’aver preparati i materiali, oppure dalla mala 
intelligenza, o dai privati pregiudizi . L’ Autore 
però fi mette pag.54. a dimoitrare, che Graveloo , 
c M. Arcivefeovo di Vienna in Francia, c Berci 
fono coi Molinifti , e con fecolui uniti nel collocare 
il Gianfenifmo nel fifiema della Dilettazione relati- 
vamente invincibile, afiìcurandoci di più il P. Berti 
P^g-59-> che di tale fentimento fieno ancora i più in- 
figni Teologi. E a noi tutti quelli afiìeme daremo uns 
fola rìfpolla . Se per invincibile intendono fifuament$ 
invincibile t cui corrifponda fijtca necejjìtàf e fifìca 
impoJlJtbiUtà all’ oppollo , e tutto fia in lento antece- 
dente e non confeguente ^ con che fi venga a llabilir 
la legge meccanica della Statica ; tutti quelli di- 
ranno li vero, ed io pure con feco loro fono unito 
perfettamente . Ma le mai ammcttelTero in quelle 
dilettazioni 1’ invincibilità foltanto morale., e per 
confeguenza morale necejffìtà, e impnfjìbilttà morale, 
non crederò mai in coteìli letterati Uomini sì grofia 
balordaggine , che dalla morale necejjità voglian far 
nafeer U fifica\ c quando ciò perappunto intende!^ 
fero, li lancierei nel loro opinare lenza prendermi 
alcun penfiero delle loro declamazioni, e fe debbo 
dire anche il di più, li confidcrerci tutti involti in 
quegli aflTurdt , ne’ quali ho dato a’ Leggitori da con- 
fiderare il P. Fortunato ne miei regiltri. ElTendochè 
poi OlTerv. iv. pag.rto., e feguenti torna 1’ Autore 
a dire, ed a ridire, che le cinque Propofiziom na« 
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icano da queft’anico principio delle due diletta- 
zioni, nel che conliita la baie , e la midolla di tutto 
il Gianlenifmo, c per foprappih Io lleilb Autore fi 
azzarda pag.^2. a provar al Novellifia con un ar- 
goineoto , „ che /e tl Gianfenifmo non con/ifte nel 
frtnctpio delle due dilettazioni ec. Il Gianfenifmo dalla 
Chtefa condannato è un fantajma ; farà ben fatto» 
che difcuiiaoio anche quello punto una volta per 
fcmprc . 



Il P. Concina, quell* Uomo ,, pieno di docilità, 
.9, e vuoto di pafiìone , e di fpirìto di partito , 

,, di cieco impegno a foftencr le Tue fentenze , ma 
,, che cerca uuicameme la verità, ed il profitto 
„ dclfAnimc ficcome s’è degnato 1 ’ Autor no- 
iiio di regillrarc pag.ói. iralcrivendo quello elogio 
dall’ appendice delle Novelle Letterarie di quell' 
anno 1752. dato al fiiddetto celebre P. Daniello 
Concina. Quello grand’ Uomo difiì nel t.2. del fuo 
^Apparato pag.89. dove parla* del S’ilcma Gìanfe- 
niaiio non lo colloca nè poco, nè punto nella di- 
lettazione afloluta, nè relativa; ma benù nel Cal- 
vìnilmo, col voler in noi eftinta per Io peccato di 
Origine la libertà d’ indifferenza. Vediamo in par- 
ticolare i luoi principi. ,, Il primo error di Gianfe- 
„ nio , dice il P. Concina, Ila collocato nel voler 
colpola l’ignoranza del diritto di natura, tuttoché 
invincibile ; ed innocente per contrario l’ igno- 
ranza invincibile del diritto Divino, ed Umano, 
per la ragione che la cognizione del diritto natu- 
turalc nello fiato d’ innocenza era del tutto con- 
fentanea, e congrua all’Uomo, e però dovuta; 
Don cosi quella del diritto Divino , Umano , e 
de’ fatti. Quindi è, che la ignoranza di quella^ 
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fi appella negazione, e nefeienza ; ma la priva- 
zione di quella è una pena vulootariamenre con- 
tratta nella colpa (originale d* Adamo, e ciò, che 
fi commette fotto l’ ignoranza invincibile del diritto 
di Natura, edendo voluta quella in Adamo, noiL- 
può feufare a Tuo dir dalla colpa. „ Oh quello sì 
e un veder lontano ; quello sì è incontrar in una 
radice mafehia , e vigorofa , d* onde icaturir pof-> 
fono le Pr^oltzioni principali traile cinque dan- 
nate in Gianfenio. Andiamo alle Tue parole. „ Hoc 
porrò efl JanJenii de ignorantia Syflema. It/culpataM 
defendit juris Divint , ^ Humaru^ FaólorurtL^ 
ignorantiam invincibiltm\ negai verà Jttris natutO‘ 
lis ignorantiam , tametfi imnncibilem feu anteceden^ 
- tem a eulpa excujare Principium, unde ille colhgit 
hanc ignorantiam juris naturalis numquam c arerei 
eulpa f ignorantiam vero juris Divini ^ dr Humani 
[ape Criminis exprrtem effe, potiffima efl Horefis 
Janfeniana RADÌX. Juris Natura cognitio in 
flatu Innocentia quam maximè congrua atque eon- 
fentanea Homini eros, atque adeò debita, ffeus virò 
juris Divini, & Humani, Fa£iorwnque notitia. Ho- 
rum ergo ignoranti^ mera funt negationes , vel ne- 
feieotia, illtus vero privatio pana efl volmtariè in 
originali culpa Ada contrada, Hae itaque invinci- 
bilis Juris Natura ignorantia, quod volita in Ada- 
mo fit , nullo modo a culpa excufat, fed ipfa culpa- 
bili s efl: nec deleta primigenea culpa, hac aufertur. „ 
(a) L’altro principio pur di Gianfenio a detta del 
P. G>ncìna conlìlle in aver negata la libertà d’ in- 
differenza in elfo noi, dicendo d’averla noi tutti 
perduta volontariamente in Adamo col peccar 

oo- 
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noftro, fìccome in Adamo perdemmo altresì 
cognizione del diritto di Natura. EiTcndochè però 
la privazione di quella non ifcnfa da colpa , cosi 
nemmeno la privazione di quella. „ Alurum^ pro- 
negue il P. Concina , fimidem Principiwn veluti 
^tus venefica radùis peftiferum germenf conftituit ^ 
txttnUam vidtlicet in noòit effe indi£erentia liher~ 
fatemi H^e enim libertas non fecut , ac jwis no» 
eognitio nobis in flatu innocentia debita erat. 
Peccante Adamo , ^ Pofleris cum ilio confentientu- 
bus , non fauciata modo , extenuata hac Ubtrtat 
remanjit^/ed mortua penitus, ^ extinSla Dopo 
quelli fegue il terzo principio , ed è Timpoffibilitll 
di oflcrvar la Legge , e la nercffità dell* arbitrio 
non ifcufar dalla colpa; per la di cui contradizione 
ballando la libertà, che fi avea in Adamo perdura, 
peccando con foco lui volontariamente. ,, H/ec duo 
trrorum portento tertium confequitur^ impojffibilitag 
riempi (ervmda Legit , di* ^uod necejfitas arbitrii , 
indiffirenti/t appofit a , nm excufet a culpa ^ quam ut 
Homines comrafyant , fatis eft libertas illoy quanta 
in Adamo babuere^ & cum ilio peccantts amiferunt. 
„ E poi conclriude. Hac efl vera Harejis ^anle- 
niana imago , „ 

Quanto varj fono giammai gli Uomini nel giu- 
dicar del Gianfeiiifmo l 11 P, Fortunato vuole quel 
Silleira nelle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili , c il P, Concina lo riconosce da radice it- 
fài pib alta , fìccorae abbiam veduto ; fenza neppur 
fofpetrar intorno al Siftema delle due dilettazioni; 
e ciò non pertanto anche fenza le Definizioni , Co- 
rollari, e Scholj fi arriva rollo a conofeere l’intimo, 
fcalc , c. neccllario influilo, che oc feorre per le 
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cinque ree Proporzioni; fenza'ftiracchiature» fcnza 
aggravio de’ Cattolici Teologi , fcnza offendere al- 
cuna Univcrfità pur Cattolica , e finalmente fcnza 
neppur nominar Dilettazione. Un altro grandiifimo 
guadagno abbiamo ancora, che nel Sìdema Gianfe- 
niano efpollo' dal P. Concìna, al làlvo fono tutti i 
tedi e Scritturali, e Agodiniani in favor della Di- 
lettazione , ne v’ è bilogno di ricorrere alle con- 
linove didinzioni , nè ad interpretazioni c dure, 
clciocche. E quel, che ognaltro ben fovravanza 
egli è, che in quella guifa lum i Cattolici Teologi,- 
almen di qua dai monti, fi daranno il bacìo di pace, 
come a guerra finita. Raccogliamo dunque con_ 
precifione il nodro Argomento. 11 Gianfenifmo, a_» 
detta del P. Fortunato pag.dz. delle fuc Oilcrva- 
2Ìoni,è un Fantafma,fc non confide nel Sìdema delle 
due dilettazioni relativamente invincibili, ma cosi è, 
il P. Concina lo deriva da tutt’ altro, ficcomc li è 
dimodrato. Dunque il Gianfeuifmo fulla autontà de! 
P. Fortunato è un vero, creai Fantafma. Ed ec- 
covi fnervati anche i fracaHi Graveloniani , e i mo- 
numenti del P. Dechamps, Simonet, Allermct, Di- 
ro/ cc. fparli poco men che per ogni pagina delle 
Olfervazioni . La citazione adunque, che in buoru 
punto r Autor mi ha fatto del P. Concina, penfo, 
che gli fii tornata a poto .guadagno. <A fùo luogo 
ci vedrem fui redo;. Ora che fiamo a taglio abbiamo- 
a parlarci col P; Fortunato anche per un altro 
verfo : 

Dice quello Autore pag.J. che il Siftema Gian- 
fenio è quali, anzi lenza quali è lo dello con quello 
di Calvino, e di Lutero, e il P. Dechamps ne fa 
lo delTo paragone coi tedile il NovcUida • » 

. & 
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(Jr operar» per.ieret , fc volefTe farvi oppoftzione . 
Sia dunque cosi, giacché tale è pure T opinione an- 
che del P. Concina . Sia Gianfcnio un Plagiario 
degli Eretici, e ProfelTore del Calvinifmo, dunque 
non ha collocato, dico io il Tuo Sidema nelle due 
dilettazioni relativamente invincìbili , e lo provo 
così. Calvino non ha fatto entrar mai nell’empio 
fuo Silìema le leggi della Dilettazione relativa ec. 
Nè le Leggi della dilettazione an dato alcun prin- 
cipio a Lutero per la coilruzione , e impado dei 
fuoi errori Ho lette più llorie appartenenti a que’ 
due Erefìarchi , e tra quelle quella del Cardinale 
l^allavicini nella Storia del Concìlio dì Trento , e 
le variazioni di M. BolTuet , nè mai ho ritrovato 
neppur il nome dì dilettazione nei loro Siliemi 
intorno alla Grazia, ed alla Libertà. Se quello è 
vero, ftccome fembra innegabile, ecco un altro 
Argomento per comprovare fulle aflcrzioni del 
noltro Aurore, che il Gianfenifmo è un fantafma, 
allorché viene il Gianfenifmo collocato nel Princi- 

f )io delle due Dilettazioni invincibili , di cui nef- 
uno dì quei due Erelìarchi ha parlato, e nefluno 
per iftabilire Tempio loro Sillcraa ne abbifognava , 
Ma vediamo per un altro verfo quello medefimo 
argomento . O Gìanfenio ha pollo T intierezza dell* 
arbìtrio naturale dopo il peccato della Origine , o 
nò. Comunque mi lì rìfponda, penfo dì Itrìgnere 
in modo ìnnellricabìle un lavìo Oppolìtore . Sc^ 
dopo il peccato Originale fi ammette intiero per 
anche il libero arbitrio, dunque, dico io, il Sille- 
ma di Gìanfenio non è quello nè di Calvino, nè di 
Lutero; mentre quelli lo vogliono ellìnto per 
colpa deir Origine , ficcome ognun sà , e . balla 
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leggere il Concilio di Trento, dove contro coloro 
ne parla, per rellarne allicuraii. Che fé dopo ruci> 
ginal colpa vuole eftinto quedo libero arbitrio, 
iiccome lo dichiarano per tale e Calvino, e Lutero, 
trai cui Sillemi, e quel di Gianfenio noo vuol neo- 
nofeer il P. Fortunato difparità ; dunque il Sillema 
di Gianfenio farà reo, perfido, ed eretico aochc^ 
fenza le due dilettazioni, ficcorae fenza dì effe fono 
pur rei, perfidi, ed eretici anche i Sillemi di Calvi- 
no, e di Lutero, e per confeguenza il principio 
delle due Dilettazioni non è cagione del Gianfenif^ 
mo , noo ne forma il Sillema, non lo infetta, non 
lo guada , e però dir lo polfiamo efeote da ogni 
cenfura. Brevemente. O il principio delle due^ 
dilettazioni ec. ritrova V arbìtrio cllìnto per la col- 
pa deir Orione, o nò. Se lo ritrova ellinto, dun- 
que colle lue Leggi della invincibilità non lo edin- 

S ue. Se non lo ritrova ellinto, dunque il Sìdema 
i Gianfenio non è Sillema nè di Calvino, nè di 
Lutero, mentte in loro fenteoza la Grazia ritrova 
ellinto lo llelfo arbitrio. Afp-*ttcrò qualche rifpoda, 
c frattanto rederà chiarito il P. Fortunato , che i 
fuoi due Opufcoli, ben lontani dal dillruggere il 
Gianfenifmo, lo confermano anzi mirabilmente, 
coll’ infegnare i Prmcipj , che Io fanno fparire al 
pari del Fantafma, volendolo collocato dove non è, 

NOVELLISTA pag.d^. 

», A provare pertanto , che Eretico fìa quedo Side- 
' „ ma tendono in gran parte le Definizioni, che 
„ pone al principio dell’ Opera, e maggior parte 
M delle fue OUervazioni cc. onde vuole che.. 

que- 
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M <^e(lo Siftema non po(Ta da Uomo Cattolico 
difenderli, come li può vedere ai 40. 51.81V 
„ 98. e Tee. delia parte prima, e per tutti vaglia 
y, la concmlione dell’ Opera , che lì fa nei due 
y, ultimi della parte feconda , ove lì dice : 
y, Principium yanfenianum duarum DeleSlationwn 
y, prò graduum fuperioritate invineibilium nequit 
y, a yiro CathoVico tuta fide defendi Syjftema 
y, yanfenii de Medicinaii Gratta Chrifli defendi a 
y, yiro Catholico fine crimine violata fidei nulla^ 
y, tenut potefi ère, ,y 

y, Falfo fallìlTimo, grida nella prima OlTerva- 
yy Kione , non poco crea io indifpettito 1 * Autore y 
M che io abbia chiamato eretico il Sillema di Gian> 
y, fenio ec. „ A provarlo contrario alla Cattolica-p 
Fede, e provarlo Eretico, nell’intrìnfeca nozione 
non è egli io lìelTo ? Dice però, che fe avelie vo- 
luto dinominarlo Eretico, l’avrebbe potuto, elTendo 
un SìHema , che non lafcia altra libertà che quella 
« coa£Ìtone , E in line forma due argomenti , cho^ 
egli crede infolubìli, e slìda il Novellina a rifpon- 
dervì, fe può. Il primo di quelli fi è : „ Quel prin- 
y, cipio è Eretico, che non lafcia all’ Uomo altra 
y, lìoertà per cmrar il bene , ed il male , fe non 
y, quella, che li chiama a coÓ 5 iione. Tale è il prin- 
y, cipio Gianfenillico delle due Dilettazioni relati- 
y, vamente invincibili. Dunque quel principio è 
y, eretico . ,, Andiamo all’ altro. „ Quel Sillema è 
„ eretico, che tutto fi raggira fopra uo principio 
y, eretico. Tale è il Sillema di Gìanfenio : fondato 
„ quelli elTendo fopra il principio delle diletta- 
yy ziooì ec. Dunque è eretico, Penfi a quelli due 
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,, cortifllrni argomenti il Sig. Novellila , e fc può 
„ vi dia la rifpolta „ , Il Novellifta gli darà quella 
rifporta, che Itimcrà bene; io per me da quei tanto 
fi e fin ad ora cfpofio » e difpicgato, nego la mi- 
nore del primo Argomento, e nego pure la minore 
al fecondo , cui il valorofo P. Concina fottrarrà 
per foprappiìi la bafe , che è a dire negherà il 
fuppofto, confirtendo quelli in quelle parole: fon- 
dato quejìi effondo [opra il principio delle Dilettazioni, 
Falfo è ciò del tutto, mentre vuole, che il Sillcma 
di Gianfenio fia quel medefimo di Calvino nel modo 
poc’ anzi detto. Si nega poi da me la minore, per- 
chè non ogni invincibilità è filìca , meccanica , c-. 
antecedente; abbiamo delle invincibilità foltanto 
morali, c delle invincibilità fifiche, c meccaniche 
bensì, ma confeguenti foltanto. Ogni cofa fi è dif- 
piegata al fuo luogo. Ommetto poi di rifpondero 
alla leconda OlTervazione, non contenendo che mere 
repetizìoni , di già chiamate all’efamc piò d’ una_ 
fiata, e licenziate coi dovuti clogj. 

NOVELLISTA Pag.^p. 

y, Poveri Noris, e MalTouliè! Eccovi in compagnia 
,, di tanti altri Teologi illiiftri con decretoria-, 
„ fentenza dichiarati Gianfenifti . Sono fiate è 
„ vero le Opere voftre efaminate al S. Ofiizio, 
„ c ne avete riportata anziché condanna appro- 
„ vazionc, e premio. Avete per vortri Apolo- 
„ girti non dirò un Bellelli, un P. Berti, ed al- 
„ tri molti infigni Teologi, ma il piò dotto dei 
„ Sommi Pontefici, che da molto tempo in qua 
. M abbia tenuta la Sede di S. Pietro , e nella ìua 



Diciitized by Google 




„ famofa lettera alt’ Inquifìtore di Spagna, cd il 
„ Ilio Breve agli Agolliiiiani del di 30. Marzo 
,, 1745. dove vi chiama o gran Noris Romame 
„ hcclejìa fplendidijffìmum Lumen . Tutto ciò a 
,, che giova ? Avete ditefo come Cattolico il Si- 
,, llcma delle due Dilettazioni relativamente fu- 
y, pcriori , ne avete evidentemente dimollrato , 
,, come richiede il P. Fortunato al Pi. non 

,, eilere nè natura, nè condizione dell’ Umana-. 
,, natura di feguire necelTariamente (di qualun- 
yy que necefTita li parli anche d’ infallibilità) la-, 
,y dilettazione piò forte : tanto balia y perchè 
yy Tute dichiarati Gianfeniili yy . 

y. Gran parlata del Sig. NoveWfla dì Firenze, 
yy dice l’Autore OlTerv.i., a favore del celebre-, 
y. Card. Norisy e del P. Malfouliè! Ma guai , e poi 
y, guai a quelli infigni Uomini, fe non n^anno altra 
yy Uifefa fe non quella , che in quello luogo fa ad 
yy clli loro l’ Autor delle Novelle Fiorentine yy . 
La parlata con fua buona pace è a tempo, ed in 
fìffatto modo, che il P. Fortunato nulla ha ritro- 
vato di buono nelle fuc Olfervazioni per darvi con- 
grua rifpolla. Fa pag.70. un momentofo prenotando 
lu quelle parole: ,, Eccovi in compagnia di tanti al- 
tri 'ìeohgi illuflri ec. dichiarati Gianfenijìi ,, . Di- 
cendo che non vorrebbe folTcr comprelì dal No- 
vellilta tra tanti altri Teologi un Wendrokio , un 
Arnaldo, un Pafcal cc. Porta in appreflb un periodo 
della Bolla Vintam Domini di Clemente XI. contro 
1 KclTrattarj. Accenna ,, les Obfervations Jur le 
Brtf. de N, S, P. le Pape Benoit XIP'. au GraneT 
Ini^uuiteur d'EJpagne yy. Cofa mai ha a che far qui 

H que- 



58 

querta ridicola sferzata? A che propofito nominar 
Wendrokio cc., c le doglianze accennare di Papa_, 
Clemente contro i Refrattari, oppure alluder alle 
Obfervatims fur le Bnf. ec. Quando un Avvocato 
nel perorar’ una Caufa va divagando pei diverti- 
coli , fegno è, che ila molto male nel mento . 
Nella pag.yi. con una infulfa ritorzione dice anzi, 
che, c il Cardinal Noris, e Maflbuliè fieno compu- 
tati trai Gianfenilli dal Novellila medefimo , nel 
mentre vuole, che il principio delle due diletta- 
zioni ec. fia (lato da loro difefo . Per quanto però 
s’ afpetta all’Autore, ci dice di non averli mai di- 
chiarati per tali ; eirendochè fe quelli ammettono 
il Sillema delle due dilettazioni relativamente lu- 
periori , quello non è dichiarato dall’ Aurore per 
Gianfenillico , non volendo che Gianfenillico fia 
fennon il Sillema delie due dilettazioni relativa- 



mente invincibili. Io però nè capifeo, nò fo c-pire 
qual fia il vero fentimento dell’ Autore , perchè 
mi pare, che fii imbarazzato in un tal gruppo di 
contraddizioni, che nemmen Egli fappLa bene quel,, 
che fi dica. Nel fuo Sillema diilingue neceifità mo- 
rale dalla fifica , e nel decorfo d'inollra che la mo- 
rale è poi alla fine neceifità fifica. Pretella di non 
impugnar che il Principio delle due dilettazioni re- 
lativamente invincibili , e pare , che lo voglia di- 
llinto dalle due dilettazioni relativamente fuperiori. 
Cento volte fi lagna del Novcllilla , perchè nella 
Tua cenfura non abbia didinto l’un principio dall* 
altro, e poi nella pag75< delle fue Olfervazioni ri- 
cerca una dimollrazione nitida per cui fi faccia ve- 
dere , che la volontà fia allretra a feguir femprc la 
Dilettazione più forte , fcnzachè s’ imponga neccia 
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firàlcfiva dell’ arbitrio. Non vuole involto nel Gian- 
fenifmo il Sillema del MafTouliè , c poi fi attacca-, 
manibus , pedibus al Tournely , che sì ftranamente 
morde, e lacera per capo di Gianrenifino lo llelfo 
Mafibuliè. Non sà avanzar propofizione alcuna lenza 

10 fpalleggìo del fuo bravo Soldato Gravefcn; c 
pure quelli non nomina, per quanto abbia potuto 
Icuoprire , che dilettazione indeliberata relativa- 
mente o fia vincitrice. Cita con frequenza anche 

11 P. Berti; e Berti dà per Gianfenifiica la Diletta- 
zione invincibile . Ma come va quello negozio, 
come va ? Vorrei fapere dare ^ ér vitid'e cofa qui 
intenda di dire T Autore. Qual fia la precifa luti_ 
nozione, non avendo io tanto lume, che badi per 
ilviluppare quello infarciamento . Io però frattanto 
nfponderò al P. Fortunato con candidezza quel , 
che ne fento . Richieder, che fe gli mollri nitide 
in qual modo non redi lefa la libertà fotto la Di- 
lettazione relativamente maggiore , fe fi vuol fug- 
gir la taccia di Gianfenifmo ? Egli non parla da.» 
Teologo , ma da quel bravo Filofofo foltanto , 
che egli è . Che fi dia libertà nell’ Uomo è uru. 
punto dì Fede; come poi fi unìfca libertà, e Gra- 
zia efficace fenza che i loro diritti tedino viplati ; 
egli è un midero, S. Agodtno confelTa d’ ellcr dif- 
ficiliffimo il darlo ad intendere . Ifla quaflio ubi de 
libero arbitrio Voluntatis ^ àt Dei Grada difputa^ 
tur , ita efi ad dijcernendum difficilis , ut quando de- 
fenditur liberum arbitrium negari Dei Grafia vi- 
deatur^ quando autem ajjeritur Dei Grafia liberum 
arbitrium putetur au ferri . 1 . de Grat. Chridi 0.51. 
alias C.47. e l’Autore fi è fcrvito di quede parole 
sci Sidema Janfenii pag.aoi. tot. Lo AefTo ci fa 
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noto S. Agoftino anche in due altri luoghi , in-, 
uno de’qudli Ep.ii4. alias 4<5. & 47. chiama 

quella quilhooe diffictlltmam , & l^aucis tnTell:gibi- 
l.m. Se però il S. Padre fi efprime in quella guifa 
ben può veder’ ognuno a qual fegno arrivi la di- 
icrerezza del P. Fortunato nel ricnieder nitide di- 
moilrazioni intorno a filFattc cofc . Vero è, che 
la fua religiofa umiltà mette l’Autore nel numero 
di quelli , che non la capifcono. „ Tr.%ttanJoJì ^ 

die’ egli pag 82 del modo di comporre l' tffi o'ta 

di qnefla (grazia) colla libertà dell' arbitrio^ confejfo 
candidamente di non poter acquietare /’ animo mio a 
quanto dottamente infegnano le celebri Scuole de' To~ 
mtfliy e degli /Igoflmiani „ . Ma con quella con- 
felfionc cj vedremo un’ altra fiata . Se però egli 
non sà capire 1 ’ accoppiamento della Grazia efficace 
colla libertà, non mi riconofeo nò tampoco tenuto 
a dimollrargli nitide l’ integrità dell’ arbitrio fotto 
la Dilettazione relativamente maggiore. Trattanto 
gli arricorderò non elFer collume de’ Teologi il ri- 
chieder dìmoHrazìoni full’evidenza della Kivelazio- 
zione. Il Qtiomodo de’Farifei fui miltero Eucarillico, 
annunciato loro da Grillo , non meritò di eller 
difpìegato da quella Divina Sapienza , che pnre_ 
avea il modo per farlo; nè altra rifpolla ottenne 
fennon fe la minaccia , e giuramento alficinc_. 
della loro dannazione, fc non vi avellerò predata 
la loro credenza . Dal che impararono i SS. Padri 
a non inquifir mai il modo nei Divini Milleri . (>i) 

Come 

(a) S. Cyrìll. Alexandr. in Joann. Ev. ad ver~ 
fwn 5J. C.6. S.Ephrem traCl. de Natura Dei curiofe 
non fcrutanda S. Chryfoflomm homil.z, in Epiji.z.ad 
Timoth. ^c. 
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Come farebbe nemmen 1’ Autore a darci cogni- 
zione dimoltrativa del come mai in Grillo fi fia ri- 
trovata libertà, e pienezza di Grazia . Libertà per 
la morte, c decreti dell’Eterno Padre intorno alla 
morte mcdefinia. Libertà nella umana Volontà di 
Ciiilo l'otto l’unica Ipoilafi del Verbo ; la milfione 
fua dal Padre col volontario Sagrifizio, a cui egli da 
fe llelTo fi crpole? Potrebbe elTcrc , che il partico- 
lar acume dell’Autore avelie penetrazione, e polfo 
per farlo; ma fe taluno volelTc conchiudere, che 
fe non ha intendimento per capir 1’ unione della_, 
libertà colla Grazia efficace , non fia nnolromeno 
per averne nel reftantc dei pili fcabrofi Miller] , 
merirerà compatimento. Vero è, che un Molmifia 
difpiegherà facilmente la Grazia, e la libertà, in 
virih di quel vago fuo ritrovato di concordar 1’ una 
con l’altra; nia nello llefiò tempo avrà a refiac 
perfuafo , non elfcr la Grazia Moliniana quella , che 
fu difefa da S. Agollino contro de’ Pelagiani , c de- 
finita pure dai Sagri Concilj contro Pelagio; poiché 
la chiama difficillimam , ^ Paucis intelligtbiUm. 

Ciò fia detto ex abundanti\ mentre ne’ miei Kegifiri 
ho dato efatto conto al P. Fortunato io qual ma- 
niera s’ accoppi libertà Torto la dilettazione rela- 
tivamente maggiore , piò fiate , cd in pili modi . 
Rimettiamoci in fentiero. 

Di fopra ho dato a divedere non aver io po- 
tuto fcuoprire, fe l’Autore ammetta o nò diverfirà 
.tra dilettazione maggiore, e la invincibile, nel men- 
tre fi ferve di que’ Teologi che impugnan entram- 
be. Quindi per ogni buona cauzione darò da leg- 
gere al P. Fortunato quel , che a difefa del Padre 
MalTouliè ha ftampato il P. Concilia : Uomo 
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fieno di docilità , e vuoto di fiffi'^ne ec. contro al 
Tourncly in quefta nolha medefìma Quiltione. Fa- 
rò IO la material fatica di tialcrivere per rifpar- 
miargli il dilagio di ravvolger quelle carcc troppo 
naufeanti a certi palati , per cfllr troppo ripiene 
di verità, indiamo adunque al 6. Tomo della l'ua 
Teologia Crilliana cap.vi. $ v. fol >68. dove inco- 
mincia l’Apologià al P. Antonino Malfouliè contro 
gli attacchi del Molinida Sorbonico Onorato Tour- 
nely . Io ne recherò quel folo, che fa per noi, e 
può dar qualche lume maggiore a chi ne abbifo- 
gna . Tralcriviamo in primo luogo il titolo, indi il 
preambolo . 

yindicatur P. Antonius Maffoulih ab impoflura 
labis ^anfemana j qtiam injuria fumma illi 
impingit DoSlor Sorbonicus D. Honoratus 
Tournelly . 

„ I/liut Capitit initlo indicavi me velie verit * 
/ìncerifque cotoribus bareticam doSìrinam Lutberi^ 
„ Calvinif Janfenii adverjus libertatem rrpr^fenta- 
„ re, ne a minut peritis cum ea confundantur CA~ 
„ THOLICORUM Theologorum fana do5lrìna, 
ft Sunt enim hoc tempeflate non fatteti qui utrùm^ 
y, contrà yanjenii^ Quefnelii , ^ aliorum errores 
y, tam ardenti Studio dimicent prò Eccle/ìa Romana^ 
yy an prò DOMO SUA ; utrum^ ut dogmata Ca- 
y, tholica ajferant ab erroribus^ an vero , ut fuit 
y, Scholis vanoì triumphot canant , Jwfque Adver^ 
yy fariis invidiam conflent extremam ; non adeò perm 
y, fpicuè confìat ,, . Indi pafla il P. Concina alle par- 
ticolari notizie, c precifo carattere del P. Millou- 
liè, di poi all’ aggreflTione del Tournelly, che pure 
noi traferiveremo , per meglio intendere il valor 
dell’ attacco , e della difefa . Por- 
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Porro de hoc ìnjìgnì Viro D. Honoratus 7 ur~ 
), nely DoSi. Sorbo», t III. de Oraria Grill, p.i. pag. 

214. edic. Vcnct.2 haec fcribir. „ .^tque ita in 
,, eo Syjtemate 'JanJeniì dtli 6 latio illa fuperior ^ quajì 
yj ex tmchanica hge voluntatem movet , ac rapit , 
„ Jìve ad bonumyfive ad malumy prout caleftis y vel 
,, terrena praponderat . Qttia (inquit Auélor recen- 
,, tior MafTouiic. Tornii. difp.III. q. VI. a.i. pag.aoj.) 
yy hac efl in omni flatu immobilts Divina Providen- 
yy tta lex conflituta y ut a£iio ex proportione majorit 
yy inaqualitatis oriatury qua agens fibi fubjicìat paf- 
„ fum y major vis vincat minorem , Ncque ii 
„ profeblò mirum in Syflemate ^anfenti videri deber „ 
Quelli è pure quello HelTo , che dice anche 
r Autor noUro in tanti luoghi dei due Tuoi Opufcoli. 
Ma il P. Concina foggiugne toHo n.iv. yy Debwfftt 
yy Do£lor Sorbonicus ex duobus voluminibus in folio 
y, P. Maffoulie ver bum aliquod premer e y quod vel re- 
,, mote faltem indiearet voluntatem fub deleClatione 
yy vibirici neceffdriò quafi ex mechanica lege mover i. 
yy Anne in allegata propofitione iflìus mechanica le- 
,, gis fufpicio altqua ? An propofìtionem P. Maffoulie 
yy negare quifquam ratione praditus valetì Non efl 
yy ergo ver um , Do£ior Sorbonice y quod major vis 
yy vincat minorem ? Minor ne vincer majorem „ ? 
Dopo ciò lì dillende il P. Concina tanto nel tra- 
fcriver la cenfura, che di Gianfenilla taccia Tour» 
nely al Madouliè y per aver quelli polla la Grazia 
fuIHciente non relativa * ma aflbluta » quanto nel 
ribatterla con valore , fìccome ognun potrà ve- 
dere al n.v , e vi. nel luogo citato . Indi lì allarga 
a difender la Scuola Agodiniana dalla taccia di Gian- 
fenifmoy perchè faccia confìilere l’ efficacia della.» 

Gra- 



Grazia nc!h Dilettazione relativamente maggiore, 
luoghi tu ti opportunilfimi al noltro bifogno, chc.^ 
poi volendolo potrà il P. Fortunato conitiltare, per 
vedere fc Toutnely fia meglio fortcniito dal Grave- 
fon che impugnato dal Concina, non volendo io 
ftancar per ora il Leggitore con tante leggende . 
Andiamo piuttodo a vedere cofa dica , e proponga 
da dire il P. Concina ^.vi. 

Fdllitur j é>* fallit D, Honoratus Turnely^ 
dum ajjerit P. Mafjoultè ad ac 

mn um phantafma revocare Syf},ina ^anfe- 
nianum. In hoc ahfurdum lapfum e^e Do- 
Horem Sorbonicum ev-ncitur. 

,, Dopo il folito preambolo cosi il P. Concina 
„ prollìegue a parlare. „ Vindicata itaque P. Maf- 
„ fouliè Tana doéirìna, liceat & mìhi unam vel al- 
„ teram Turnelyani operis thefim ad fcvcriorenx.. 

,, criticen adducere Sed antequam id prasdo, 

„ rurfus ob oculos reducam cenfuram Ucam in P. 
,, Maffuoliè . „ Nemo fané ( inqiiit Dodior Sorboni- 
,, cus) hìc non recognofeat Janfenianum Syflemaf oc 
,, radicem ipfam^ unde qtiinque propnfitiones necefja- 
,, rio fiuxu dimanant . Ncque vero potute dtbìut P, 
„ Maffoulie invidiofum ifltid doblrina ftue cum Jan- 
,, feniana confortium declinare , nifi cenfuram Apo- 
„ flolicam quinque propofitionum ^anfenii derivando 
„ in fenfum adeò ahfurdum , df a mente ^anfenii 
,, alienum , d* ^anf emana harefis figmi ntum , oc 
„ merum pbantafma videri poffit „ . Ecco P. For- 
tunato quelle mcdefimc cenfure, che voi date al 
principio delle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili non una, ma ben le trenta, e le quaranta 
fiate, rivolte dal Dottor Sorbonico contro il P. 

Maf- 
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MafTuoliè foftcnirore della dilettazione relativa- 
mente fuperiore. Ma andiamo alle fue due teli ef- 
polte dal P. Concina con metodo per poterle rav- 
vifar in fronte , c rilevarne davvicino i vaghi loro 
liocamcuti . 

"OtUCiatit fuperioTt feu relative viSh-ix ^an- 
feniarài Syftematis BASIS ac FUNDA- 
MENTUM. 

Tournel. Tom. de Grat. Chrifti q.ixi* 
p.139. edit. Ven.i* 

Qttinque famofa Propo/ìthnes ex deleUatione^ 
juperiori relativa velut a fonte ^ ac radice 
à ^anfenio derivantur . 

Hanc thefim, profiegue il P. Concina f.i7<5. ib., 
^ic continuò, nullo interpofito verbo , exponit . 
Cùm deU6latio fuperior , oc relativa totius yanfe~ 
ttiana doCìrinee bafis^ ac fundamentum necejji e/l 
^anfenìum ad eam velut ad primum , ac radicale-» 
quoddam principium^ revocare quacumque docet in-^ 
Juo grandiori volumine^ cui ùtului AUGUSTINUS, 
Dopo quedo il P. Concina fi mette a dimofirare 
in virib di quelle teli divenir il Gianfenifmo oiu* 
mero fantafma; ficcome io pure di fopra ho dato 
a divedere per un altro prolpetto . „ Et revera , 
,, incomincia a dire il P. Concina , an celebriores 
,, Augu/ìinianit Cardinalis Norijtus , Augu/Hnux 
„ Burgen/is , Bafilias Pentius Manfo^ item Mace» 
,, Cardinalis l.avriay Ifambertus Habert , éf 
„ Aia , te/ìe Laurentio Berti Viro dobii/Jimo , non-» 
„ propugnane Gratiam efficacem effe deleblationem-, 
„ viblricem , ^ quidem rtlativam , dr gradibus 
„ velut i di/linbiam & contemperatam deleblationi 
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„ carnali , feu concupifcentìa terrena devincenda ? 
„ Propterea ne h aretici ^an feniani ? ^c. „ 

„ Ipfa thefes Doilons Sor tonici jtd> eriticen vt- 
niant ^ ^ fìngula verta ad ex amen . Deltólatio. 
y, Hic ne latitar venenum Janfenianum? Super ior , 
tf Quid hìc erroris ? Ad Graiia, qux Paulum, qu® 
„ omnes pcccatorcs in Dcum convertir , Superior 
y, non eft? Seu. Hic ne quidquatn veneni? Rela- 
y, tive viifrix . la cauda venenum. In his forfìtan 
y, duabus ultimis vocibus tota concluditiir Janfe* 
yy niana hxreds? Negas ne dari grati^m cfbcacem? 
yy Ablìt. Oatur ergo Gratia eibcax ? Si effìcaxy cr- 
yy go vi<5lrix. SÌ vi^rixy ergo luperior. Si fupertory 
yy ergo relativa y qux vid^am y & prodratam dele- 
yy dlationem tcrrenam refpicit. Quid jocarìs? Non 
yy in fìngulis verbis fejun(^ s y fed in omnibus (ìmul 
yy accepiis relìdet Janfeniana hxrefis . Redeat ita- 
yy que fub ociilos integra thefìs . yy DeleSiatio fupe- 
yy rior f feu relative vtthiXf yanfeniani Syflematis 
yy bajts ac fandamentum efl yy . H®c verba ergo fi- 
yy mul junifta Dele6iatìo fuperior y Jeu relative vi- 
yy Slixy conllituuDt Tadiccm illam veneficam Janfe- 
yy nian® hsrefìs ? Quid ed hsrefis Janfeniana ad- 
yy verfus libertatem y de qua nunc fermo nobis ed? 
yy Ad meritumy aut demeritum non requiri liber- 
yy tatem a necedìtate y fed a coa<dione tantunu. 
yy immanem. Ubi in pr®fatis quatuor vocibus, fìve 
yy feparatim, live conjunébim acceptis y vcl levc^ 
yy vedigìum idius hxrefis?.... 

,y Nec ed quod Do(dor Sorbonicus opponat y 
yy non alium fe velie fu® theds tcdem quàm Janfe- 
yy niom ipfum, qui lib. De grat. primi Hom. cap.VlI. 
yy fatetur hanc dcleélationera cde veram clavim, 

yy qua 
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„ qua (ibi aditutn aperit ad fcripta S. Augndini in- 
„ telligcnda. Q.uaDdoquìdcm , dum hoc oppoDÌt» 

„ vctluiia Janfcnii fé mirifìcè deceptum patcfacit . 
,, Janfenìus utpotè acutus * 8c callìdus non focus ac 
Calvinus » deprehendic reipfa ab Augurino Gra- 
,, tiam Dei appcilari triumphatriccm , K faniSlanx^ 
ft deloAationem, divinamque inrpìracionem . Et fub 
y, hac larva Augudini occultare interdum ftuduit 
„ clavim Calvimanam extindlae libertatis indilFcrcn- 

yy tìas ob originale peccatum 

„ Sed ut prdTius urgeam Doétorem Sobonicaniy 
y, cedo. Nonne quinque propofìtiones continente 6c 
,y clavim y 8c radicem, & fundamcntum totius Jan- 
yy feniani SydematiSy & ipfam rotam hxrefim jan- 
yy lenianam? Dubio procul . Et in nulla idarum io- 
yy dicatur base venefica radix y Deleilatio fuperior 
y, rtlative vi£hrixì Q^oniam radix Lutheranxy 8c 
yy Calviniana: bacrefls contra libertatem ed extin- 
yy <Stio libertatis in peccato originali; nonne Leo X. 
yy nonne Concilium Tridentinum banc radicem mi- 
y, nifedarunty damnando eoSy qui dixerint liberuni 
yy arbitrium extinélum effe per peccatum Adami ? 
yy Et qoinque Propqfìtiontbus famo/ist tanto dudìoy 
yy tanta maruritate y tanta partium contentione ex 
yy univerfo Janfenii volumine cxcerptis y nec ver- 
yy bum babetur idius delebiationis fuperioris relative 
yy viblricit y qus Dolore Sorbonico judìce fedentOy 
yy ed bada radix y clavis y fons 8cc. continens uni- 
yy verfam bxrefìm janfenianam? Quid ad hxc ? Tot 
yy doiSliy 8c fapientes Viri tum in univerfa Gallùy 
yy tum Romzy tam longo tempore y tam fevero 
yy examine Janfenii volumen criorarunt y Romanae 
yy Sedi paiefeccrunt totum id » quod damnandum 
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,, judicarunt in hoc opere : 8e hanc DeIe<Aationeixi 
f, fuperioreni rclativè vitSbriccm praetcriere f Malo» 
f, piante frudìus , & lutulencos fontis rìvulos nia« 
„ nifedavic Ecclefìa, ut quid vìcandum eiTec coni» 
,, pcrtum foret: & malara plancam , 8c venefìcaiit« 
ff radiccm. Se pediferum fontem. Se clavitn omnium 
errorum occulcam reliquie? Radix in primis* Se 
*, fons omnium errorum aperiendus* acque Se pa- 
*, tefacicndus crac. Alterutrum ergo. Auc Eccle- 
,* (ìa ignoravit, vel occulcavit radicem Janfenianas 
„ hereiis ; aut turpitcr aberrar Doilor Sorbonicus 
,, in manifedanda davi* Se radice hereds ]anfe- 

ff nuns • 

„ Nemo nunc non videe* Cenforem nodrum 
** ad purum putumque dgmentum reducere Syde> 
** ma Janfenianum, dum illud * tamquam frudum.j 
,* in radice * tamquam rìvulum io foncé concludiC 
** in reccBdta fua thelì Sec. 

Contentiamoci per ora -di quelli pezzi. Altre 
cofe eguali efpone il P. Concìna * de* quali farò me- 
moria in altro luogo. Vegga qui frattanto il P.For- 
tuoato * quali fieno ouei punti , che s' apparten- 
gono al Gravelon * al Tournely * ed a Lui mede- 
lìmo ; olTervi in appredb in quale edimazione te- 
ner dobbiamo il Tuo Sidema dì Gianfenìo * e le^ 
autorità* cui egli s’appiglia nelle Tue Odervazioni; 
mentre fotto la loro ombra il Gianfenìfmo è al 
lìcuro* elTendocbè addiviene un fantafma nella fui 
reità; collocato venendo quedi in un prneìpio cat- 
tolìchidìmo ; liccome fi è veduto . E quedo badi 
per era. Rivolgiamo il dìfeorfo ad altre inconfìde- 
catezze dell’ Autore . 

Dice quedi pag.yS. * che d dà la taccia di Se- 

rai- 
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nipelagiaDifmo a i fegnaci delle congruità, e della 
prefeienza, fe non fi prova da loro, non darfi trop> 
po, anzi il tutto all’arbitrio fotto quello Sillema . 
E dove è mai, che dai Profellori fi pretendan fimìli 
cofe, malTimamente dai Tomilli, e dagli Agofiinia* 
ni ? Non verran mai a patti quelli Teologi con un 
Congruità , nè con un Medilta , non eHendo che 
Grazia vei fatile quella, che da entrambi io realtà fi 
ammette, e la Grazia verfatile fi lafcia fvolazzare con 
un pronunc , ujquedum venga capitalmente fen- 
te'iziata , e condannata da chi s’appartiene, e però 
Don fi efigge da loro dimollrazione ad evidenza , 
che con quello genere di Grazia non fi dia alTai 
piò, anzi il tutto all’Arbitrio. Le Congregazioni 
Romane intorno a quello affare non fono riefeite 
tutte infaullilfime al Molinìfmo per difetto di tal 
evidenza ; ma bensì perchè era di già evidenti^ 
fima la violenza , che veniva fatta alle Scritture, 
alla Tradizione de’ Padri , e maflìmamente di Santo 
Agollino con quella ipotefi . Se però il P. Fortu- 
nato far volea cofa lodevole, dovea efiggere, che 
mettellìmo in campo per parte nollra Scritture 
evidenti. Padri, e Concilj letterali , afferenti l’ ac- 
coppiamento della Grazia operante, e della libertà 
air oppollo , che entrambi diciamo perfettamente 
unirli al Sillema della Dilettazione relativamente 
fupcriore , e l’ avrefiimo compiacciuto con ridon- 
danza nelle Tue pretefe . 

Pag.77. viene 1 ’ Autore al Breve di Benedetto 
XIV. airinquifitor di Spagna intorno alia difela.^ 
del Cardinal Noris; in cui parlando S. Santità del 
Sillema di conciliar la Grazia onnipoffente con.« 
la libertà , dice di non aver per anche la Chiefa 
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fatta fu que(lì punti decifìone alcuna; e però nulla 
meno i Mulinili!, che i Tomilli, ed Agoltintani po- 
ter perfiitcre nelle loro fenienzc. Rilpondo , che 
fe quel Breve iarà intefo, iìccome va, non menerà 
r Autor nollro tanta galloiia fuor di propofito ; 
poiché nulla dice di nuovo in favor de’ Molìnilli ; 
ma molto decide contro loro in favor degli Ago- 
(liniani. Noi con ciò ci portiamo fuori di quillione; 
ma il tempo non farà gettato nei disfar un argo- 
mento di mera apparenza; ed affinchè il dir nodro 
non venga di faiutà accagionato , vediamo cofa.^ 
ne feriva il Papa medelìmo in una Aia lettera al 
ChiariAìmo Sig. Muratori , regilfrara dai P. Zaccaria 
nel tom.i. della Aia Stona Letteraria pag.54). dove 
ci dà conto de’ faAi Muratoriant. „ Fu la voce 
,, fparfaA, dice lo Storico, che il Regnante Pon- 
„ tcAce in una Aia lettera aU’InquiAtore di Spagna 
„ averne rooArato, che nelle Opere di Luì, cofe 
„ VI fodero degne di ceoiura. Perchè a Sua Santità 
„ ne fcriire. Ma Benedetto XIV. una rifpoAa gli 
„ fece colla folita fua benignità , la quale a gloria 
,, di chi la fcrìfle, c di chi la ricevè, merità d* ef- 
„ fer qui riferita. 

BENEDICTUS PAPAXIK Dileae Fili Salutem, 
Ór Apoflolicam BemdUlionetn . 

„ Il fatto c il Arguente . Per far comprendere 
„ a MonAgnor loquititore Generale di Spagna, che 
,, r Opere degli uomini grandi non A proibifcono, 
„ come elTo avea fatto di quelle del fii Cardinal 
,, Noris, ancorché in eflTe A trovino alcune cofe , 
» che difpiaccioQo , c che meiitcrebbero , fe fol^ 

fero 
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fero ftate fcritre da altri, proibizioDc, portam- 
„ mo rcfcmpio delle Opere dc’Bollandilli, di Til- 
,, leraont, di Boffuer, c le fuc. Fu quella noftra_ 
„ lettera confìdeotemente data ia copia al Procu- 
„ rator Generale degli Agoftiniani, acciò vedelTe , 
,, che aflìilevamo la Religione; ed eflb avendoci 
,, detto, che la lettera meritava d’eflere ilampaca 
,, in fronte delle Opere del Cardinal Noria, rifpon- 
„ demmo, che non DOVEVA NE STAMPARSI, 
;, NE PUBBLICARSI; e che quando ciò fi avefie 
„ dovuto fare , era precifo , che levammo la par- 
y, ticola appartenente all’Abate Muratori , che non 
„ era fiata pofia da noi, che per comprovare il 
„ nofiro afiiinto , di non correre a proibire 1’ 0« 
„ pere degli Uomini grandi per qualche cofa difpia- 
„ cevole , che in efie fi trovi. 

„ Approvò il Procuratore Generale il fifiema , 
,, ma non paflarono due giorni, che noòir infeiit 
„ diede fuori ia copia della lettera tal quale, ed 
„ avendolo noi rifaputo lo facemmo chiamare, gli 
„ dicemmo l’animo nofiro, e gli proibimmo l’ac- 
„ cofiarfi a Palazzo , finché noi vivremo . 

„ Un efemplare di quefia Lettera arrivò nelle 
,, mani del Card. Q^crini , che ci fcrifie , che fe 
„ anche l’ avefie avuto prima della fiampa de’ fuoi 
,, fcritti fopra le Fefie , non fe ne farebbe fervilo, c 
,, noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molto be> 
„ ne, c che nemmeno fe ne prevaleflc in avvenire, 
„ perchè quanto fi era detto nella nofira lettera.. 
„ airinquimore dì Spagna in ordine alle di Lui 0~ 
,, pere, non aveva che fare con la materia delle 
,, Felle, nè eoo verun dogma, o Difciplina ec 

Vegga qui il P. Fortunato, cofa abbia intefo 
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Sua Santità di dire, e di fare con quella lettera , 
che volea , c privata, e fegreta. Dico dunque, che 
nulla ha voluto defìuire di nuovo in favor de’Mo* 
linidi; ma molto ha ftabìliio in favor, cd avvan- 
taggio degli AgoiUniani . Il Molìnifmo è tolerato 
ujqurdum , il Papa prefente ratifica all’ Inquifìtor 
di Spagna tal permifTione, e nuli’ altro fa di pib. 
In ciò nulla v’ e di nuovo, <40. anni' fono correa 
pel Molinifmo lo delTo, dopo il Tuo licenziamento, 
dalle Congregazioni Romane; ma molto di nuovo 
ha beo detto per gli Agodiniani nell’ aver foitratto 
dalle cenfurc degli Emoli, e dalle mani dei ve& 
fatori ìngiudi il Cardinal Noria, dopo una perfecu- 
zìone di 50. e piìi anni. E dato dunque redarguito 
nel fuo attentato Monfìg. Inquifìtor di Spagna , e 
data profcritta la Biblioteca Gianfeniana , dove 
quel gran Cardinale era fpacciato per Giaufenida, 
Proferirti i fuggillatori della cenfura Romana con- 
tro la detta Biblioteca . Tutto quello è novità in_ 
ùvor degli Agodiniani, e grazie ne fieno al Da- 
cor d’ ogni bene . Ora non teda , che podillar due 
o tre periodi dell’ Autor nodro ben meritevoli di 
oilcrvazione un po’ pib accurata della Tua. 

,, Spero , die’ egli , pag.75. , che non vorrà dir- 
,, mi, che la dottrina di quedi ( Agoltinianì ) è già 
,, decifa dalla Chiefa, e 1 ’ opinione dì quelli (Con- 
,, gruidì , e Medidì ) è dalla medefìma riprovata ; 
„ perchè fìccome ha fatta menzione della famofa- 
,, lettera fcritta dal Regnante fàpìentìflimo Ponte- 
„ dee al Grand’ Inquifitore di Spagna , cosi voglio 
„ credere, che avrà letto nella medefìma dì non 
,, avere ancora la Chiefa fu quedi punti fatta deci- 
,, cifioQC alcuna, cioè che: nu//i4m ex fropofitit mo~ 
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„ dit conctlìandi Ubertattm humanam eum Divina 
„ Omnipotentia (infcgnaci dai Tomifti, dagli ^go- 
„ ftiniani, e dai Molinifti) ufque adhuc reproóavit . „ 
Da par fuo ha fcritto Sua Santità» quando ha 
dato ad intendere al Grande Inquifìtore » che la 
Chiefa non ha per anche riprovato alcuno dei detti 
nodi di concordare T umana libertà con l’Onnipo* 
tenza Divina » con che veniva ad inferire , che 
nemmen egli dovea elTerne il pubblico Cenfore con 
legalità di rito. In ciò andiamo con 1* Autore per- 
fettamente d’accordo. Ma non sò poi, (e l’ Autor 
noftro abbia penetrata 1’ intri ofeca nozione delle 
Pontificie parole , e temo di nò . Ed eccone la ra- 
gione. Il Pontefice nelle fuccennate parole dicendo 
di non aver la Chiefa per anche riprovato alcuno 
dei modi propofii : nullum ex propofitis • madie ...... 

Hfqtie adhue reprobavit ; non vuol già affermare , 
che la Chiefa non ne abbia approvato alcuno . Con- 
ciofiachè la S. Sede ha date piu Bolle , e più dichia- 
razioni in favore del Tomifmo, e dell’ Agoilinianif- 
mo, con Iodi, approvazioni, encomi, e canonizza- 
menti dei loro Sillemi . Ciò fi è dato a divedere 
per lunghi tratti nei Regifiri memorabili , e l’ Au- 
tore ne potrà legger quanto bada nelle Lettere 
Gravefoniane. Ma non mi farà egli già vedere appro- 
vato , lodato, encomiato , e canonizzato il Moli- 
nifmo dalla S. Sede, nè mai farà ciò per avvenire, 
finché fpediti non fieno i Proceffi voluminofi della 
fua reità, efiftenti negli archìvj della S. Sede. Sicché 
fe è lafciato vivere , non è per merito ; ma per 
nn vero, e reale falva-coodotto. Dice di piò il Som- 
mo Pontefice : eonciliandi libcrtatem eum Divina 
Omnipotentia. Qjuefio vocabolo Omnipotentia o per 
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dir meglio la nozione» che vi Ila fotto, non dinota 
nè Grazia verfatile, nè Grazia congrua; ma bensì 
Grazia cBìcace . Tutto il Tomifmo lo itilcgna, e 
L’ AlTcrmct nella bellcmmia cenfurata dal Novel- 
lila lo fupponc. Legga L’ Autore il Gravefon , di 
cui moilra sì gran pratica » e ne rellcrà chiarito . 
Da ciò li ricava la mente Pontificia» che è di noa 
aver la Chiefa riprovato nè il Siilema de’Tomilli» 
nè quello degli Agotliniani nel modo che entrambi 
tengono di conciliar la libertà colla Grazia efficace. 
Quello è il negozio» che il Papa ha voluto trattare 
col grande Inquifitore» e non già di canonizzare» 
nè difpenfare Plenarie Indulgenze con la remillìon 
di tutti i Peccati a chi fcguirà il Molinifmo . Profe- 
guiamo i commenti del nollro Autore . 

»» Ma che quelli ancora » cioè i Molinilli , in-, 
»» tuitione Moliniani Syflematis libere projeqwmtur ^ 
,» & profequi pofpunt f ficcome i Tornirti nella loro 
»» fentenza impune verfantur, nec fas e/l ulti Supe- 
„ riori Ecclefia/ìieo in prafnti /lata eos a fua fen» 
„ tentia removere^ c non potere alcuno pretendere, 
,» che gli Agortiniani a fua fententia difeedant »». 

I Molinilli» vero veriffimo, non debbono elTer 
molellati nel loro Siilema ; nefibna privata Autorità 
li può proferì vere. A tutti è noto. Lafciate dunque 
ancor Voi P. Fortunato in pace i Tornirti , e gli A- 
gortiniani» e non vogliate zelar Tulle loro Sentenze, 
che fono Cattoliche al pari delle vollre . Parlo con 
moderazione. Non vi rendo che le vortre parole. 
11 principio delle due dilettazioni è Siilema degli 
Agortiniani » e non s* appartiene ad un Ellero 
fquittinar le loro nozioni » ed a raffazzonarle a Tuo 
modo » per averle poi in sì mal modo ad impu- 
gnare . Non 
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t, Non oflante che i Totnifti traducantur d«_« 
,t alca ni, ut defirudores humana liòertatitf ^ uti 
fy Sedatores nedum yanfeniiy fed Calvini , gli Ago- 
,y ftiniani tamquam fedatores Baji, d* ^anjtniiy ed 
i Molinifti projcribantur pure di alcuni y perindcp 
yy ac fi efient veri Semipelagiani . 

Vero tutto. Ma i prìmi due fono accnfati per 

g rande calunnia, ed impodura, dalla quale fono (tati 
ifefì, e liberati dalla S. Sede con pili Bolle. I Terzi 
fono per anche in giudizio ; La S. Sede non ha rU 
gettate le depofìzioni fatte contro loro, ha afcol- 
tato il contraddittorio, ed a fe dcfTa ha rifervato il 
diritto di fentenziaria . 

,, Da quede parole del pih dotto Pontefice , 
•• che da molto tempo in quay com’ egli confefTa, 
„ abbia tenuta la Sede di S. Pietro, impari il Sig. 
„ Novellida di Firenze due cofe, affai aflaidìmo ad 
„ edo lui neceffarie. La prima di non efaltar trop> 
„ po la fua mercatanzia ; la léconda di non troppo 
„ difbregiar quella degli altri, giudamente merite- 
,, vole non eflendo quella di tanta lode, nè queda 
„ dì tanto biafìmo; tua tenga ben fìtto in mente 
„ in teda quell’ aureo detto di Quintiliano , cioè 
„ modefle fempery rfr circumjpedo judicio de magni t 
yy viris pronunciandum efl y nè (noti bene que.do 
y, gran perchè) quelli , che non fi arroflìfcono di 
y, far diverfamcnte, damnenty qua non intelligant. 

Non il Novellida nella fua cenfura , ma bensì 
l’Autore nel fuo Siflema ^anfeniiy e nelle Oderva- 
zioni critiche ha bifogno d’ imparare dalle parole 
dì un sì dotto Pontefice, primo, cofa fìa Sidema 
Gìanfenidico , da Lui non ancora capito ; afBnchè 
non abbia a comprender fotto quello Perfonaggi 
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Digitized by Google 



76 

ampIìfTimi y che ponto non fel meritano. Secondo. 
Imparerà a diftingucr Coftituzione da Lettera Pon^ 
tìfìcia privata « e legata ad un cafo particolare) 
per non averne a far regola , nè ufo nelle altre 
macerie ancora contro la mente Papale ; fìccomc. 
cflb Pontefice fé ne efpreflc al Signor Card. Qpc- 
rini;. Terzo. Imparerà a difiingucr quel, che fi co- 
lera da ciò , che è commendato , ed approvato 
per capo d' intrinfeca verità . Lo che facto avrà 
ridotto alia pratica , anche fenza fapcrlo l' aureo 
detto di Qpinciliano poc’ anzi mentovato, nà di 
Lui piò fi potrà dire, che blafpbmet ^ quod ignorat. 

NOVELLISTA pag.78, 

y, La gloriofa memoria d* Innocenzo XII. con un 
„ fuo Breve proibì di dar taccia di Gianfenìfia 
n a chiunque non difende qualcuna delle cinque 
„ propofizioni : all' incontro il nofiro Autore.. 
„ al p-i. fiabil^ce, che: ad jufte declinan- 

,, darti yanjenifmi notata fatit non tfl , ut proferi- 
,, bantur velati omninò falfa quinque famoja ^an- 
„ fenti Propojìtiones ; ftd mcejfario praterea rt- 
„ quirituTy ut etiam famofum ejufdem principiura 
„ duarum fcilicet deleSiationum prò graduum fu- 
„ perioritate invincibilium rejiciatur . „ 

Una fola Oficrvazione fa qui l’Autore, perchè 
al certo non gli ha dato il Novellifia troppo cam- 
po d’ allargarli nell’ aver pollo a fronte del Breve 
d’ Innocenzo XII. il di Lui alTerto , poco concor- 
dabile colle parole Pontificie , per parlar con mo- 
derazione . L* Autore craferìve il Breve , crede di 
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grati cofa, e lì aguzza il palo fui giaocchio. „ Con- 
y, vien dire, così incomincia la Tua Oifervazione , 
„ che o il Signor Movclliiia di Fireaze non abbia 
,, letto il Breve* di cui fa qui menzione d’ Inno> 
,* cenzo Xlf. * o che non tenga per eretico * nè 
,* come radice delle cinque propolìzioni , e fonte 
,, di tutta r erelìa Gianfeniaua * il famofo Gianfe> 
M nidico Principio delle due dilettazioni prò gra- 
,, duum fuperioritate invincibilium ** . Vi rifpondo, 
,* che il Breve farà dato Ietto forfi prima ai Voi, 
perchè a Voi non afpettaate , uè il principio dcllq 
due Dilettazioni è tenuto per eretico , nè fonte 
del Gianfenifmo . In P. Concina di fopra allegato 
ve ne avrà capacitato; Qualora voi fotto quella pa- 
rola invincibtltum intenaiate quello dedb * che lì 
contiene nelle teli Tournelliane ; e quando nò , 
farà Tempre falTo * che lìa il fonte del Gianfeuifmo 
per la falfa ipoteli , che del Gianfenifmo avete . 
Ma prefcindiamo anche da qucdo, andiamo a leg- 
gere il Breve . 

„ Ai txtingumda Theologorum jampridem inter 
fe dijjìdiat Fraternitatibus vtflrit quantum in Dom 
mino poffumut , prafentibut noflris mandati t injtm’- 
gimut y ne ulta rationt quemquam vnga ifla atcufa- 
tioney & invidiofo nomine ^anfenifmi traduci y aut 
nuncupari finatis\ nifi priut fufpeCtum (dia attento 
l’Autore) efie confiiterity aliquam ex bis propofi- 
tionibus docuiffcy aut tenuiffe yy, C^à di grazia P. 
'Fortunato inlegnatemi un poco , dovè mai in quede 
parole lì contiene il principio delle due dilettazio- 
ni. Voi accennate in bel corlìvo quella parola.^ 
fufpeilum fofpettoy c in quedo fenlo lo commen- 
tate. che chi lo difende da fofpetto dì tener alcuna 
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dette Propofìzioni . Ma di quando in qua? Le Bolle 
contro Gianfenio non io difeuoprono per reo; 
il fuddetto Breve neppur lo nomina; tutte le Co- 
ftìtuzioni non trattano che delle Propofìziunì ; e voi 
a forza traile Propofìzìoni intruder vi volete il noto 
principio ? Convien dire • che la vollra Autorità 
«a pib che Papale. Altri Teologi, direte voi, ce lo 
dichiaran per eretico , dunque ec. Abbiamo a fiat 
alle Bolle P. Fortunato, e non ai Teologi; giacché 
Teologi furon our quelli , che sì lunga , e sì af- 
pra guerra an fatto al Cardinale Noris , volendolo 
ad ogni patto Gianfenifta ad onta della lìia immaco* 
lata integrità per tale pili fiate dichiarata, e difefa 
dai f^ri Tribunali di Roma , e ancor da pih Ponte- 
fici. Teologo fu il P. de Colonia nel raccoglier la_ 
temeraria , ed alla perfine meritevolmente proferirta 
Biblioteca Gìanfenifiica , buona compagna del St- 
ftema voAro yanfenii ^ che le avrebbe mirabilmente 
fervito di pietra dì paragone per tirar in lungo le 
fue lille . Ma di ciò non pìb . 

NOVELLISTA pagSo. 

„ Gran che! dalla flelTa fupreraa autorità de’Pon- 
„ tefici fono emanate le leggi , e contro i Gian- 
„ fenilli , e contro gli indilcreti Antigianfenilli: 
„ Delle prime fe ne richiede , come è di dovere 
„ una elatta offervanza, le altre fi conculcano, 
„ e fi difprezzano . Ma bene gli Uà, eficndo ve- 
,, ro, che i Gianfenìlli fieno anche rigorofi, che 
„ contro di elfi a tutto rigore s’interpretino !<• j- 
*» 1^68' ♦ c incontro , è ben di dovere , che 
il Frobabilifmo venendo in Ibccorfo del fuo 
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connovìzio il Molinifmo , fomminiftri fcmpre 

qualche benigna interpretazione di quelle Lcg- 
. ff gi» che al genio de’ Molìnidi non (i confanno,,. 

Unica ma prolifla è 1 ’ OlTervazione dell’ Autore 
in quello luogo. Dice di nun elTer confapevole di 
aver conculcata nel Tuo libro Bolla alcuna de’ Pon- 
tefici, ne’ molto meno quella d’ Innocenzo XII. di 
fopia motivata, per aver attaccato il princìpio delle 
due dilettazioni. Sì dichiara Antìgìanfenilla difere- 
to , che non sa capir quel, che dottamente infe- 
gnano le Scuole de’ Toraìlli, nè degli Agolliniani 
nel modo dì compor gtazìa efficace , e libertà , 
fcnzachè però fi dichiari di cminione, nè col Suarez, 
nè col Molina. Nè Molmifta dover efier creduto 
per aver citate le parole del P. Dechamps, che.^ 
a piò buon diritto potrebbe effer tenuto Agofii- 
nìano, per aver citate 47. volte S. Agofiìno , o forfi 
effer tenuto Tomifta per aver citato Scrry ; ed anzi 
Gianfenilla per aver addotte piò tefiimonianze de* 
Gìanrenilli ec. Chi non fapeffe , che Perfona vera- 
mente degna fia il P. Fortunato da Brefcia Minore 
Riformato, in udir tante antitefi,o contrappofii, il 
potrebbe credere un Proteo di cento forme, e ua 
Brìareo di cento mani . A che fervono mai cotali 
giravolte ì E cofa egli mai alla petfin fi viene 
conchiudere ? L* Autor non lo dice ; indovinalo 
dunque tu, o grillo. Pare, che incomìnci a fiffac 
pagS). dove dice: non aver il Regnante Ponte- 
fice riprovato nella fua lettera all’Inquifitor di Spa- 
gna alcuno dei tre Siilemi, fia quel de Tomifii, o 
degli Agofiiniani , o de’ Molinillì , c nemmeno ap- 
provatone alcuno come articolo ^ Fede, fi crede in 
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piena libertà di non abbracciarne alcuno . Vero è, 
non aver in detta lettera definito Sua Santità Sille- 
ma alcuno tome articolo dt Fede . Ma di fopra fe_. 
ne è detto a fufficienza il perchè . Ci racravigliam 
ben poi del P. Fortunarot che vadi a toccar quello 
tallo ; mentre potrebbe aver per rifpolla cofc-, 
poco piacevoli , alloraquando voleflìmo anche per 
pochi palTi innoltrarfi nelle cagioni » perchè abbia 
Paolo V. ingiunto filenzio ad entrambe le Parti uf- 
quedum tb'c. piuttollochè promulgar la definitiva^ 
lentenza contro il Moliniimo, di già preparata dal 
Aio PredccelTore Clemente Vili, in una Collituzio* 
ne; ficcome cantan cento Illorìc. Sarebbe ella Hata 
accettata come Regola di Fede in quella guifa che 
pretende l’ Autor nollro venghino ricevute dai Cen- 
fori Tuoi le emanate contro i GianleniHì ; mentre^ 
non fono Hate accertate da alcuni MoliniHi pel de- 
corfo di 8o. e pih anni le tante Bolle fpettanti ai 
Riti Cinefi » ed ai Malabarici ? Avrellimo forfè do- 
vuto vedere nell’Europa quel, che ha fatto gemere 
per tanto tempo la nafeente CriHianità delle tre.» 
altre Parti del Mondo ? E che in apprclTo ha ob- 
bligato rdluantiflimo zelo di Benedetto XIV. 
dar di mano a due fàmofiirmie Bolle, ficcome rutti 
lo fanno, in cui ravvalorate tutte le precedenti • 
non può'a meno di non dinominarli Gente Sub- 
dola , Captiofa, e Reffrattaria , e darle per /òpra 
più anche io. anni di reimjo per la refipifeenza ; 
allorachè i Cappuccini Mifiionarj colà efillenti con- 
teftano di allevare i loro Neofiti in tutti Riti Cat- 
tolici ? P. Fortunato voi non maturate troppo il 
voftro fcrivere, e però darete a i voHri Avverfarj 
fempre campo di veflarvi non poco , qualor vo« 
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glian tener dietro ai voftri diverticoli. La verità 
vi brilla lugli occhj , fc la volere vedere. Noi Ila- 
remo attendendo nell* Opera da Voi promdia-, 
qualche novello Sillema» in cui lì vengano a dilve- 
lare gli Arcani della Divinità, llati fin ad ora celati 
alle Scuole. Per agevolargli però una si felice , cd 
importante imprefa, vuò dargli anch’ io due brevi 
avvertimenti . Primo. Che ei venga a fchiarire, ed 
a fgombrare T arduità di quelli punti , affai meglio di 

3 uello fia riefeito a tutti i Sillemi , che noi abbiamo 
i prefente . Secondo . Che non voglia praticar in 
Teologia quel, che fovente vediamo nella fua Filo- 
fofia . Batter tutte le opinioni, e poi occultar la 
Aia, col dire: arcanum tjì: Myjìirium natura iv.pr- 
mtrabtle é'c. Poiché , a che perder tempo in leg- 
ger cotali Autori, da cui nulla s’irnpnra, nè vo- 
glion permettere, che fi vada a prenaerc fcuola, e 
lezioni da altri? 

Per altro quando i di Lui fatti non fieno mi- 
gliori delle parole, temo molto di aver noi a ve- 
dere qualche cofa di peggio. Udiamo le fuc parole 
p.ig83. ,, Mi credo in una piena libertà di non ab- 
,, bracciarne alcuno ( Siftema ) e di fare trattando 
„ di quella materia, come mie proprie quelle pa- 
„ role di Tullio. ,, Res nulla e(ì de qua tantopere^ 
,, non folum indoCU , fed etiam dotti dijjèntiant : 
„ quorum opiniones cùm tam varia finty tamque^ 
„ inter fe dijjìdentes ^ alter um fieri profeitò potefi , 
,, ut earum l^lULhA^ altsrum certe nonpotefly ut 
„ plus unafit Vira „ . I.i. De Natur. Dcorum. C.Il. 
Che un Gentile cosi fi cfprima dove tratta della 
Natura de’ Dei, non gli fi dà afcolto; ma che tali 
cole avanzi la penna d’iu Cattolico, nelle quiilioni 
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della maggior importanza, parmi incredibile non_ 
che ioprcndente. Res nulla tfl le quiièioni di Gra- 
zia, intorno a cui, c gli indotti, e i dotti Uomini 
an cotanto travagliato? lo voglio ben credere, che 
non intenda di ciò dire, nè delle coniele trai Pc- 
lagiani, c S. Agoliino, nè tra S. Agoiiino, e i Se- 
mipclagiani intorno alla Grazia; iiccotne pure tra 
quelle, che fon paflatc trai Cattolici dall* una parte, 
e Calvino, e Lutero coi loro legnaci dall’altra, al- 
trimenti Tavrelfimo a compiagnere ricuopcrto da_, 
mille anatemi, cfcìii già da tanti Concilj Africani, 
ed Europei. Quindi mi giova credere, (vegga la_ 
mia moacrazione ), che voglia foltanto alludere ai 
tre Sìiiemì di fopra mentovati Tomidico, AgotU- 
niano , e Moliniano. E fe cosi è; dccome (embra 
di doverli ciò tenere per fuo onore; poveri To- 
midi , quanto folle Voi dolci di cuore a prender- 
vela con tanto impegno contro Molina ; Res nulla 
rfty de qua tantopere non folum indo£Ìi y /ed etiam 
dota dijjintiunt . A che dunque far tanto llrepito 
per tutto il Mondo Cattolico , e mettere in az- 
zardo due Pontefici nelle tante loro Congregazioni, 
per decidere un nulla: Res nulla e/ìì Ma piu iilrut- 
tivo ancora è quel, che fegue. ElTcndo , die’ egli, 
si varie, e si difeordanti tra loro l’ opinioni dei 
dotti, e degli indotti Uomini ; può al certo av- 
venire, che nelTuna di quelle fia vera; ma non_ 
può per certo occorrere, che alcuna lia delle altre 
pii] vera: „ Quorum opiniones cùm tam varia fìnt 
tamque inter fe dijjìdentes , alterum fieri profetò po~ 
ttfly ut earum NULLA'y alterum certe non pfte/ìy ut 
plus una fit vera ,,. Che l’Autore applichi il detto 
Tulliano alle quidioni della fua Filoiofia, troverà 
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pib di uno , che ben volentieri glielo accorderà ; 
ma che s’inooltri a dire lo ftcflb dei tre lummen- 
tovati Sillcini di Grazia , mi par cofa sì forprcn- 
dente» che appena sò capacitarmi aver ella pucuco 
pattar per la niente d’un Cattolico, non che fcri- 
vertì dalla penna d’un Savio. Conciodiacchè fe_« 
folle pofllbile, che tanto il Tomifmo, quanto l’Ago- 
ftìniaiiifmo fofle falfo, e che nelTuno di quei due., 
Silìemi folTe vero, oltre all’inganno di tante Reli- 

f ioni, Univetfità, Accademie, e Scuole impegnate 
a più Secoli chi per l’uno, c chi per 1’ altro Par- 
tito; nella iàlfa fuppolìzione avrelfimo tante Bolle , 
e tanti Refcritti Pontidzj , che dichiarano i detti 
Sidemi immuni da ogni cenfura , iìcurinimi, incon- 
cudì; e incoraggifeono i loro feguaci , e fodenitori 
a profeguire con Iena, e con fortezza i loro iìudj 
fu quelle tracce , che furono imprclTc già da S. Ago- 
dino, e dai fuoi Difcepoli , da S. Tominafo, e da_, 
tutta r amplidlma fua Scuola ; è egli ciò da dirli ? 
Aggiugne io appreflb, non elTer podìbile, che nclU 
diverlità delle opinioni Jìa F una più vera de IF altra ^ 
Che mirabili ammaedramenti ! Tutti adunque i dis- 
putami avran egualmente ragione ; tutte le Scuole 
tra loro oppode aver dovranno un eguai credito; 
faranno pure egualmente fodenibili tutte le Opi- 
nioni, e neduna avrà un pefo maggiore, maggiore 
Sodezza ; ragioni , e fondamenti maggiori , c più 
gravi eh ? Cne dima avremo noi a far dunque delia 
fua Filolofia? Perchè dunque ha egli voluto abban- 
donar la Filofoda de’ iuoi Scotidi ? A che impugnar 
r Armonia predabilita di Wolfio , nè il P. Ferrari , 
nè il P. Veis, nè tanti altri, ficcomc ha fatto ncV 
fuoi Tomi? Ma il punto lì è che l’Autore dabiiifee 
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quei due teoremi anche in Teologia nei Siterai di 
Grazia. E però il Molinifmo non è inferiore agl» 
altri Sidemiy fecondo il Tuo opinare; giacché gli al< 
tri Sidemi non Io (uperano a Tuo dire nella intrin- 
fcca verità. Ma c le Bolle favorevoli a i primi due, 
cioè al Tomilmo, ed all’ Agortinianifmo? Non fono 
conlìderate dal nodro Autore^ zelatore peraltro si 
clluante per tutte le Codituzioni emanate contro 
Gianfenio. E però per dfo lui, o tutte le opinioni 
fono egualmente falfe , o tutte fono egualmente-. 
vere. Ed ecco un principio univerfalc fu cui dabi- 
lire 1’ indiffcrcntifrao in Religione , un Pirronifmo 
ne’ Dommi , ed un Probabilifmo dei pili indegni 
per ciò, che s’appartiene alla fcelta delle opinioni 
morali. Ma lafciamo a i buoni Intenditori il dirne^ 
qualche cofa dì piti. 

II NovcIIida tocca dì palTaggio il Probabilifmo 
come connovizio del Molinifmo. Ma il P. Fortunato 
derìde quedo fatto incontradabile , dicendo aver 
tanto con fecolui a che fare , quanto la luna coi 
cavoli pag.Sj. ,, Una fola cofa però bramerei, die’ 
„ egli , da quel’ Signore, ed è , fe fìa Mulioìda_« 
„ r Autore dì quella fainofa propofìzione, che: uòi 
„ J«ir invencrit do6hrinam in Auguflino dare fun- 
„ datam , illatn abfolutè potefi tenere , decere^ 
„ non refpiciendo ad ullam Ponti ficis B'illam . ,, 
Propofxxx. ab Alexand Vili. Indi (ì dende ad ai> 
cune altre propofizioni o falfc , o temerarie fparfe 
dai Gianfenidì, e poi (ì fa ironicamente a doman- 
dare, fe erano i loro Autori tutti Molinìdì ; e la 
„ cagione, prolìegue egli pag. 85 . dì quede mìo de- 
„ dderìo, d è, perchè , fe tali non fono , come per 
„ verità io penfo^ non polTo perfuadcrmi , che il 
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Probabilifmo a i foli Molinidi» come egli dice 
tt in quello luogo, e vorrebbe far credere ai meno 
,, informati , lomminillri Tempre qualche benigna 
y, lurerprctazìone di quelle Leggi , che al genio 
y, loro non fi confanuo y, . Rira, e pellegrina è 
la erudizione del noilro Autore , e quel , che pìb 
importa applicata a tempo y e con grande giudizio, 
e prudenza. Ma, dico io, intende egli quello Au- 
tore (che alla fragranza, che all* intorno diifonde 
chiamar (ì puote Molinilla , e Probabililla aOieme); 
intende egli rallufìone del Novellila, e nè tampoco 
il fenfo di quelle rifpolle , che si fuor di tempo gli 
dà? Nel chiamar il Probabilifmo connovizio del 
Molinifmo, chiaro è, che lo contraddillìngue l’uno 
dall* altro ; Siccome però il Connoviziato non ri- 
chiede ne’Conriovizj la medefìma nazione, nè na- 
feita , nè Genealogia nè la lìmulcanea vellizioue ; 
ma vuol dire folo, che i Connovìzj anno l'indole, 
talenti , abilità, e proporzione con quell* Illituto , 
che gli ammette ; ed anno ricevuto I* abito della 
Religione prelTo a poco nel medelìmo tempo; cosi 
Probabilifmo, e Molmifmo, benché varj di nafeita, 
e di Genealogia , ebbero ad un diprelTo la mede- 
fima età, piacquero nella loro indole, c tempe- 
ramento, furono accettati in Religione, ed allevati 
colle ideffe intenzioni , e fotto il medelìmo ma- 
gillero. Sono fregiati dello rtclTo fpirito , e quando 
]*uno, e quando l’altro, e quando ancora entrambi 
aflìeme, ajutano mirabilmente chiunque di loro ne 
abbifogna. Ciò prefuppollo v’ è fori! meraviglia, 
che del Probabilifmo (ì fìeno ferviti talvolta anche 
i Gianfeniiti, e i ProfelTori della Morale pili rigida; 
allorachè an voluto dipartirG dal loco Idìtuto ? 



86 

Dove è però mai, che il Novellila abbia detto, 
che il Froba'AliJmo ai foli Moitntfli y come egli dice 

in queflo luogo fommìniflri fempre qualche beni- 

gna interpretazione di quelle Leggi ec.ì Egli al certo 
nou ha fcritto quella parola Soli , ma è una giunta 
caritatevole del noilro Autore . Ciò oon pertanto 
meglio avrebbe quelli alle cole Tue provveduto , 
col non ìnllizzir i Probabiliorillì, e i Gianfeniili fu 
tal propofìto ; conciofìachè potrebbero quelli rin- 
facciare migliaja, e miglìaja di Propolìzìoni, e Ladità 
imquiflimc in ogni genere , in ogni trattato , 
contro a tutte le Leggi Naturali, Divine , Ecclc- 
iìadiche, e Civili; di limili raccolte ne abbiamo 
tanti volumi, quanti ballano a riempier piò fcan- 
zie. Comecché però intorno al lalTo collume di ta- 
luno trai Probabìliorìlli ; e molropib per rapporto al- 
le loro Propolìzioni o peccanti nel lalfifmo, o nel 
foverchio rigore, molto è dato fcritto; inguifachè 
ducchevole ormai e naufeante è un fimile obietto; 
dopo clTere dato disfatto, c fodtato le mille date; 
dirò anch’io fu di ciò due non necedane parole. 
E primieramente raccorderò all’ Autore, che altro 
è fa Condizione della miferabile natura Umana ; 
altro fono i principi della fua direzione. Della prima 
ci avverte Pf. 15. a. il Profeta, che: Omnes decli- 
naverunt fimul inutiles farti Junty non e(l qui faciat 
bonum non efl ufque ad unum. Ma quando lì favella 
dei principi della direzione, dìverlìtà grandidìma_ 
abbiamo in edì loro a conlìderare . Chi prende nel 
nel fuo operar per guida il Probabilifmo, lì lafcìa 
condurre da una Regola falfa. Ma chi d governa 
col Probabiliorifmo, li regge con una Regola vera, 
per tale da tutti tenuta. Se il Probabìlida fa bene, 

non 
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non Io è per ragion del fao principio; ma perché 
fc ne diparte » c fi attacca alla opinione piu pro- 
babile ai paragone ; oppure alla aUolutainente pro- 
babile , nella cui oneda tutti conveniamo. E fé. 
opera male , non fi deve imputare che ai reo prin* 
cìpìo , con cui agifee. Per contrario, le il Probabi- 
liorifia opera rettamente; I’ abbiamo a riconofeere 
dalla incontrafiabil ficurezza dei buoni principi Tuoi. 
E fe opera malanieme con morale reità , non lo è 

f )erchè fi ferva della fua Regola d’oro; ma perchè 
’ abbandona , e fi porta a leguir la minor Proba- 
bilità, tralafciando la maggiore, nel qual cafo, chi 
opera chiamar non fi aebbe nè Rigonfia , nè 
Probabiliorifia , nè molto meno Tuziorifia. Se però 
i Gianfenifii , ed anche i Probabiliorifii fi fono colle 
loro propofizioni infelloniti contro la Santa Sede ; 
quello è vizio della Perfona, non del principio Pro- 
babilìorifiico, che per allora an gettato in difparte . 
Ma io fon pazzo a dare afcolto a i divagamenti irre- 
golari d’uno Scrittore, che tutto imbroglia per non 
elTcr raggiunto, nè toccato per tutto ciò, che pen- 
fa , o che fcrive . 

Una fola parola debbo aggiugnere alla Propo- 
fizione dannata da Alefiandro Vili, fpettante a_ 
S. Agofiino ; la quale perchè viene ripetuta dall’ 
Autore nofiro opportune y df importune’, tengo per 
fermo, che non fia intefa nel vero fuo fenfo , nè 
da Lui nè dalla maggior parte di quelli, che ce la 
rinfacciano . Dico adunane in primo luogo efier’ ella 
dannata nel fuo fuppolto. Cioè, che S. Agofiino 
abbia Dottrine ripugnanti alla Fede Cattolica. No- 
tillìma ella è la tefiimonianza , che anno data tanti 
Condì], e tanti Romani Pontefici, intorno alla ficu- 
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rezza delle Dottrine di S. Agoftino . Uno folo ri- 
corderò, ed è Celellino I. nella fua Lettera a i Ve- 
feovi di Francia. Anguftinum Sanala Rtcordationis 
„ ’Virum prò 'vita fua , atque meritii in mflrCL^ 
„ Communione femper habuimus^ ree umquam fufpi- 
n cionis rumor afperfìt^ quem tanta Jcicntta olim 
„ fuijfe habitum meminimut,ut inter magtflros fipti^ 
y, mos etiam a meis Pradecejforibus haberetur. Bene 
,, ergo omnes in communi finjerunt éfc. Se però 
fu quello. S. Dottore tenuto per M.icftro dagli an- 
tichi Romani PontcHci a cagione del fuo gran fa- 
pere , e incontrallabile Cattolicità; e come mai fo- 
gnar adeflb Bolle contrarie alle di Lui Dottrine ; 
o le di Lui Dottrine contrarie alle Pontilizic Co- 
(lituzioni? E’ forfi foggetta la Cattolica Fede a_ 
variazione y od a contrarietà ; cofìcchè altre cole 
proponga da credere in un tempo, ed altre in un 
altro? Falfa ella è dunque la Propofìzione nel fuo 
fuppollo; perchè tende a difeiorre la confonanza, 
che pafla tra Pontefici , e Pontefici ne’ Dommi di 
Fede; e tra quelli, e S. Agollino. Che (eppure^ 
pretendelTe 1’ Autore , ficcome fenza dubbio lo 
efiggono i Molinilli fuoi , infievolito con la proferi- 
zione di quella propofizione, il Sillema Agollmiano; 

t li fi rifpondera , Primo, non elTer si temeraria la 
cuoia Agolliniana , che urtar voglia contro la_. 
S. Sede per difèfa di qualche , comecché cfprcfla y 
Dottrina del fuo Santo Maellro . Ma quando alcun 
frenetico, o tra fuoi Alunni, o tra gli Avverlarj 
ofalTe di ciò tentare, fi unirà perfettamente con_ 
la S. Sede a riprovarlo, ed efecrarlo; mentre ha 
imparato dal medeltmo Santo a foggettar le fue.^ 
Dottrine al Giudizio Papale; e ad afpettarne l’ap.* 
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provazìone , o la cenfura {a) . E però quefta con- 
danna della fuccennata proporzione va al dorfo 
molto bene anche alle Scuole contrarie all’ Ago- 
ftiniana . Diamo alcuni efempli . Se la S. Sede defi- 
niva immacolata nel primo illaoce la Concezione., 
delia B. Vergine; vi avrà a (lare chiunque la impu- 
gna , tuttoché nella Dottrina de’ SS. Agodino, ^ 
Tommafo aveffimo il contrario . Se la S. Sede pro- 
fcriverà con Bolla l’ufo dell’ opinion meno proba- 
bile; avran* a tacere quegli Autori» che preteodon 
di riconofeere in S. Agofbno quella regola per fìcura 
nel nollro operare; e quelli innumerabili altri cali 
produr fi potrebbero di que’ Teologi, che lì fono 
impuntati contro le Bolle per qualche Autorità 
loro favorevole. Se però avvenìlle» che fparcial* 
fero per lecita la loro erronea dannata Dottrina.., 
col pretello di elTerc follenuto da qualche S. Pa- 
dre; rutti quelli nulla meno che di GianfeniUi ur- 
tarebbero contro la profcrizione » che nella tefi 
dannata fatta ne fu. Balli per ora cosi. 

NOVELLISTA pag.8d. 

V Al ^.41. P.i. allega il nollro Autore molti palli» 
», e dice poterne allegare moltillìmi altri, ne’ quali 
„ Gianfenio chiarilTunamente airerifce conlìltere 
„ la «fBcacia della Grazia nella dilettazione re- 
„ lativamente fuperiore. Ma, e come mai dtu.. 
», buon Filofofo, ch’Egli è, non ha egli quivi rì- 
», flettuto, che da una parte non avendo le eia» 

M „ que 

(a) D. /iug. Ad Bonifac. C.t. & D. Th. a.i. qio. 
«,ia. Vìd. yanrafi. f.191. in Profof. Alex.yUJ. 
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,, que proponzioni per fé ftefTe relazione alcuna 
y, al Sillenia delle due Dilectazionì , e dall’altra 
„ parte cfTendo evidentiirmio, che Gianfen o avea 
,, difcfo quello Sillema, niente farebbe llato pili 
,, facile, che formare ima fella Propofizionc, in_ 
„ cui condannare quello Sillema , fe la S Sede 
,, avelTe certamente voluto condannarlo? Q.uelto 
„ certamente farebbe llato tanto più facile, quan- 
,, tochè fi fuppone elfcrc dello il fonte, e prin- 
,, cipio necellario delle altre cinque dannate^ 
„ Propofizioni . ,, 

Quattro Oflevazioni intorno a quello pezzo im- 
piega qui r Autore. Nella prima attacca il Novel- 
lilla nel fatto; pretendendo di non avere detto nel 
luogo citato dal Novellina quel , che gli fa dire. 
Io non voglio annojare il mio Leggitore in una_ 
minuzia di nelTun conto. Per altro il Novellilla non 
è caduto io quelle tante fallita, che qui vengono 
accennate dell’Autore; avvegnaché nella^citazione 
fatta fi trovan le nozioni, fennon le parole di ciò, 
che manifeda. Ma andiamo avanti. Nella feconda 
OlTervazione pag87. non fa, che ripetere il cento 
volte dianzi ridetto, cui più fiate eifendofi rifpodo 
non voglio replicar più ripetizioni. Veniamo dun- 

3 ue alla terza £89. per vedere come ribatta il 
etto del Novellilla , che „ niente farebbe flato più 
facile^, che formare una fefla Prtfofìztone in cui con- 
dannare queflo Siflrma „. Che rifponde però 1’ Au- 
tore a quello palTo ? Dice, che è verilfimo , che 
avrebbe ciò potuto . Ma non penfì effo Novelliflo-, 
( cosi profiegue ) con quelle parole di far credere , 
thè quella non V abbia perciò condannato ^ e prò ferino 
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come eretico Ditemi di grazia P. Fortunato quefto 
Siltema delle due dilettazioni adelFo, e di prci'ente 
è condannato come eretico o nò. Q,ui non avete a 
tergiverfare; fé è condannato; dunque le Propofi- 
zioni di Gianfenio fono 6. E chi è però , che Io 

{lolTa alFermare? Mi fi moftri la Coltituzione, che.., 
o divieta. Ma fé non è come eretico condannatot 
nè produr fi puote Bolla di proferizione; e con 
qual fronte lo potrete Voi fpacciar per tale ? Per 
quanto fi sforzi il P. Concina di dimofirare « che 
in virili di difcorfo fia proibito l’ ufo dell’opinione 
meno probabile in tutta la fua efienfione, gli anno 
forfè a queit’ ora prdlata fede i ProbabililTi ? RiC* 
pondono quefii francamente averlo la S. Sede dan- 
nato in que’ capi, in cui le parve dannabile, e nel 
refiante averlo lafciato in libertà. Lo llelfo perap- 
punto con piìi dì ragione dir poifiamo noi intorno al 
principio delle due dilettazioni, che è materia to- 
talmente difparata da quella delle Propofizioni . 
„ Potrei dire^ fegue Egli, ib. con un moderno 
„ Teologo anonimo, che il non eflerfi condannata 
„ peranctie un’ opinione dalla Chiela non prova 
,, in verun conto , che per fe ftefla non fia nc- 
,, pofià ellcr condannabile „ . Oh quella fi è argo- 
mentazione ineluttabile in un Maellro di Filofofia ! 
E Condannabile", dunque condannata . Guai a i Moli- 
nifii , e piò a ì Probabilìfii ; fiarebbero al certo 
molto male ne’ loro panni, fe quello genere di ra- 
ziocinio avclTe ad applicarfì a i loroSillcroi. Di piò. 
Sii pure foltanto condannabile, ma e chi è, chc_ 
l’abbia per tale dichiarata? La Santa Chiefa? Qual- 
che Pontefice? Le Univerfità? Ma nò, ,, Si danno 
„ caji profieguc egli col moderno Teologo, (quale 

M » » ap- 
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„ appunto è il nodro, mentre ft tratta d’ un prin-^ 
„ cipio, che rovcfcia la libertà dell’ arbitrio ) in cui 
„ difendendo taluno con pervicacia qualche Propofi- 
,, zàone , non ancora precifamente dannata dalla 
yy Chiefayfi dovrà nondimeno riputare come Ereticai 
yy e che ciò avverrà o^ni qualvolta et combatta una 
„ verità rivelata da Dio, e notoriamente profeffata , 
y, e creduta attualmente da tutta la Chiefa ( come 
y, fa il principio Gianfeniftico) comecché ancor non 
y, /ìafi dtflefo un Decreto formale in tal propofìto 
Tanto diflì, potrei rifponderc nel cafo mio al 
y, Sic. Novcllifta Falfo faUintmOy che il princi- 
pio delle due Dilettazioni rovelbi la libertà. L’ab- 
biam provato. Nè il difcorfo del moderno Teologo 
entra, nè può entrare, nè poco nè punto nella no- 
ilra quiftioue; la quale non è del rango di quelle 
contefe, intorno a cui (i aggira il Teologo . Non... 
abbiamo a far parole di pih , nè tampoco intorno 
alla rifpoda diretta, che T Autore pretende di dare 
al Novellila pag.90. non contenendo che mere ri- 
petizioni . 

Per fare ammutolire il Novellilla nella fua in- 
conculTa alTerzione, che fe il Principio concefo folTe 
eretico, le Propofizioni Gianfenillichc farebbero 6 . 
( al che non ha peranebe data appagante rifpoda ; 
nè credo la potrà dare in eterno; purché le cofe 
ftieno nel piano prefente ) fi accinge a dimoftrarc, 
che in Gianfenio fi trovano altri detti condannati 
dalla Chiefa , c degni di cenfura pagpi. , raccoglie 
Xll. altre Propofizioni; e ce le da a leggere. Ef- 
fendochè io non ho parte con Gianfenio, non vo- 
glio nè tampoco qui recarle, nè difenderle , non 
verfando intorno a quelle la nofira contefa. Darò 



Digitized by Coogie 




ben poi al P. Fortunato alcune brevi rifpofte , che 
gli ferviranno di q^ualche lume, qualora voglia ap- 
profictarfene. Sia auoque la prima non cflere il No> 
velliita di si dolce palla, che voglia predar fede^ 
a i voliti tralTunti; lìachè contengano fenfi da voi 
compendiati; fiachè fieno letterali bensì ma divelti, 
e fiaccati dai loro contefii dalla vollra efiuantifilma 
Carità. Non fi vuole fiate dai Gtanfenifii nè tam^ 
poco a i tralTunti delle cinque Propofizioni auto- 
rizzati con tante Bolle , e Voi vi azzardate 
proporne altre XII.? La feconda rifpofia, che vi d?> 
a confiderare fi c la tefiimonianza delT incompara- 
bile Scrittore della nollra ultima età M. BolTuet, 
regifirata dal vofico cotanto efaltato P. Gravefon 
Cl.i dcGrat.f. m.i}i. ed è, che Te tutto Gianfenìo lì 
raettelTe a fiillare in un lambicco, non ne fortìrebbe 
altro fugo che le cinque dannate Propofizioni, 
per confeguenza le vollre XII. raccolte Propofizio- 
ni, afiieme pure col principio delle due Dilettazioni 
anderebbero a vuoto. La terza rifpofia è, che ua 
mediocre Teologo ve la farà vedere in un fenfo 
Catrolichifiimo ; mafiimamente dopo le tracce di 
di due valcnt’ Uomini i PP. Fulgcnzo Bellelli , c-, 
Betti nelle fuc Apologie, che cotanto fi fegnala- 
.rono in fiffatte propofizioni. Una qualche confide- 
razione maggiore fi avrebbero a meritare le parole 
d’ Innocenzo .X., che fi leggono dopo la condanna 
delle j. Propofizioni , e fono le feguenti . ,, Se non 
intendere per beine deviar ationem^ & definitioneifL» 
fuper pradiSris quinque Propo/ìtionibus fa£Ìam , ap^ 
probare nullatenus alias opiniones , d?* fententias , 
qua continentur in pradiSlo libro yanfenii ,, . Ma 
quefie claufule non fono infolitc ^ c fi anno da in- 

icn- 



tendere fano modo ; che è di voler’ eflere la Santa 
Sede in piena libertà di palFar ad altri cfami Tulio 
fteiFo Autore in calo di ulceri or denuncia; e però 
non dichiarar ella cfente da ogni cenfura il rc- 
ftinte: Altrimenti dicendofi mille altre cole buone. 
Scritturali, e di Tede da Gianfenio nei libri Tuoi, 
tutte quelle ancora fi avrebbero ad intendere pro- 
fcricte; Io che il Tolo pazzo potrebbe afiéanare. 

NOVELLISTA pag.97. 

„ Pili: Quanti Teologi hanno fcritto contro Gian- 
„ fcnio, e prima della condanna, e nel tempo, 
„ che a Roma tratta vali Tatfare , e per ben 50. 
„ anni dopo la Bolla d’ Innocenzo X, ndTuno 
,, ha creduto, e che le V. Propofizioni derivai 
,, fero dal Siltema delle due Diletta/ioni; e che 
„ quello fofle condannato. Tellimonio le Opere 
„ di M. Hallier , del P. Annat, del P. Dechamps, 
„ impugnatorì acerrimi del libro di Gìanlenio, 
„ e di tutto ciò, che a parer loro fapea di Giao- 
,, fenifmo. Anzi il P. Tirio Gonzalez, degnifiimo 
,, Generale della Compagnia di Gesù, e fiato 
„ tanto lontano da credere , che i Gianfenifii 
,, avellerò un Sìllema particolare eretico, che_ 
„ anzi ha penfato non difierire quelli dai To- 
,, miili certamente Cattolici , fennon nelle con- 
> » feguenze , in quantochè i primi ammetteano 

„ per conleguenza del loro Siltema la dillruzione 
,, della liberta , che fi negava dagli altri : così 
y, egli dice nella fua Teologia tom.iv. pag 304. 
„ deir edizione di Salamanca : ,, Jav/cnijia' con- 
„ venitntes cun Domirucants in adftruenda nt- 

„ cef. 
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»» cejjitate Grattét »b intrinfeco effìeacis , injuper 
fi conveniunt cum Calvino in ajferendo per illam 
ff Gratiam tverti libertattm ìndifferentia ^ a quo 
fi longe ah flint Dominicani éfc- Non richieacfi 
fi una gran Logica per trarne la confeguenza . ,, 

L’Autore pag.98. domanda conto al Novellina» 
come mai polTa egli fapere, che quanti 7 eologi hanno 
ferino ec. neptno ha creduto ec. L’ Autore vuole , 
che ciò faper non fi pofia che per rivelazione ; e 
però non valer prello Lui il non averne fcritto 
Delle loro opere, mentre lo potean fentir nel loro 
cuore , effer neceffario , che elD fi dichiarino ef- 
prefiamente di non aver ciò creduto, ó ne dieno 
un fegno equivalente ec. Così egli profiegue ad 
aggravar il luo Avverfario con pretefe inelcguibìli 
Se però un Gianfenifia s’impuntafie in fimil guifa-.* 
contro il Formolario , e contro pure il Stilema 
Gianfenifiico dell* Autore nofiro : dicendo ad imita* 
2ione del P. Fortunato': da chi mai abbia fajputo 
Alcfiandro VII., che il fenfo intimo di Gianfenio 
fia fiato Eretico ; non potendofi ciò fapere che per 
Divina Rivelazione; eltcndo il folo Dio qw feruta- 
tur reneSf ò" corda; ficcorae dice l’Autore pag.98. 
fe udendo poi in rifpofia efier abbafianza palefe 
il fenfo di Gianfenio nelle fue paiole, c non cf- 
fervi d’ uopo di Rivelazione; inllaffe quel mifero 
ReflTrattario di volere elTerc aflicurato , che Gian- 
fenio abbia in quelle parole realmente iniefo di dir 
cosi; avendo egli potuto, come fanno tutti i Simu- 
latori, altro dire, altro fentire , altro dimofirare , 
cd altro penfare; c quivi ftendefi in altre confimlli 
fafiidiofifiìiQC cofe , e od domma , e nel fatto ; 
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come farebbe mai il P. Fortunato ad appagar queir 
importuno , ed eicirne eoa onore ? Ma non du> 
bitumo; egli è Mattematico, le linee, e gli angoli» 
di CUI fa profeflìone» il leveranno di leggieri fuor 
d’ impaccio . 

Nella OlTervazione feconda pag.ioo. L’Autore 
jnodra al Novellila il P. Dechamps, da lui creduto 
uno tra quelli, che non anno attribuite le Propofi- 
2ioni Gianfeniiliche al Principio delle due Diletta* 
zioni relativamente invincìbili; e gli fa leggere i di 
lui lunghi tedi. Nella Olferraz. pag.105. portai^ 
l’Autore di nuovo Gravefon , Berti, e M. Arcivc- 
feovo di Vienna. Per rapporto al P. Dechamps» 
trattandoli di un fatto , toccherà al NovellUta il 
render ragione del fuo detto . Per quello poi con- 
cerne agli altri Autori or or mentovati , lì è loro 
data categorica rifpolla colla tedimonianza del P. 
Concina . Non abbiamo a ripetere . L’ Oifervazio- 
ne IV. verfa full’ aderto del P. Tirfo Gonzalez ef- 
podo dal Novellida , da cui non può redar perfuafo 
il P. Fortunato, che Gianfenio non abbia avuto 
Sidema particolare didinto da quello de’ Temidi; 
ma che lì dìdingui nelle Iole confeguenze, e porta 
le tedimonianze Gravefonìane pag.iio. e 111., onde 
dimodrare, derivar Gianfenio TelEcacìa della Gra- 
zia dalla dilettazione indeliberata relativamente^ 
maggiore; ed il Tomida dalla Divina Onnipotenza. 
Mettiamo in chiaro quedo affare , affinché meglio 
apparifea il valor dell’ Autore nelle fue Offerva- 
zìoni . 

Varie fono le opinioni dei Teologi Cattolici 
intorno al Sidema di Gianfenio . Alcuni prerendono, 
che nafea dalla didiuzione dei due Stati» fatta da 

Gian- 
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Gianfcnio coll’ alTegnar loro gli ajati quo , é' fine 
quo. Così la incende il Cardinale d’Aguirre* re- 
cato in un’Appendice dal Portillatore di Ellio nella 
novella riftampa Veneta. Altri dal fiftema delle.^ 
due Dilettazioni relativamente maggiori ; così il 
Tournelly. Altri dalla indeliberata Dilettazione^ 
relativamente vincitrice ; e tale è il parere del 
Gravefon. Altri dalla dilettazione relativamente 
invincibile ; così il P, Berti . Altri dalla diletta- 
zione indeliberata; ficcome vuole il Dyroi , e Cron- 
dermo . Altri dalle confeguenze derivanti dalla.» 
Grazia ab intrin/eco efficace ; e tale è 1’ opinione., 
del P. Tirfo Gonzalez. Altri finalmente dal (ìilema 
Calvìnifiico negante la libertà d(»o il Peccato dell* 
Origine; ficcome prò arie, & focis propugna il P. 
Concina . Ecco fette opinioni tra fe contrarie , o 
per almen diverfe, verfanti intorno alla radice da 
cui è /puntato il Gianfenifmo . Il P. Fortunato fi è 
attaccato all’opinione del P. Berti; dipinta da quella 
del Gravefon, e del Tournelly per quello agget- 
tivo INVINCIBILE. Cofa dunque avremo noi a 
raccogliere dalla diverfità di tante opinioni ? Va- 
rie illazioni. Prima, nulla di nuovo avere feoperto 
r Autore colla fua lettura di Gianfenio in fonte; nè 
la fua tclbmonianza aggiugner pefo alle feoperte 
altrui. Seconda. Nella varietà de* pareri non poterfi 
pretendere da alcuno, che la propria opinione Ita 
ricevuta come la unicamente vera ; mentre quella 
pure è dagli altri Autori impugnata ; ficcome av- 
viene nel cafo nollro. Terza . Affinchè un’opi- 
nione fia tenuta per rea è nccelTario, che fia giu- 
dicata tale o dalla S. Sede, o cofpirantemente 
tutti ì megUori Teologi . Avrebbe forfi quello vanto 

N il 
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il parere del noftro Autore nella prefente cootefaP 
II ratto lo fmentifee. (Quarta. Fallò è dunque il Si> 
ftenia di Gianfenìo efpollo dall’ Autore , montre^ 
và a ritrofo di (ei altre fentenze, quattro delle^ 
quali fono piìi probabili» c piti plaufìbili della Tua. 
Cluinta. Finché la S. Sede non deciderà» farà fein> . 
pre in libertà ogni Teologo di tener quel piti gli 
piace ; fenzachè abbia paura di denigrar la purezza 
della propria Fede; che che ne efclami il P. For- 
tunato ne’ Tuoi divoti Corollari . Per ritornare dun- 
que all'opinione del P. Tirfo Gonzalez» che non 
vuole il Siliema di Gianfenio didimo dal Tommiib- 
ftico » fennon nelle confeguenze , modra 1’ Amore 
di non poterne redar pertbafo» e rende della fua 
fhiperfualìbilità queda gran ragione pagi io., che^ 
■yf Giaofeuio riconofee la edìcacia della Grazia dalla 
Dilettazione indeliberata relativamente maggiore ; 
ed il Tomida dalla Divina Onnipotenza. »» Se non 
v'è altra diverdtà che queda» io dirò con fìcurezza 
al P. Fortunato» che'o il Gianfènida è Cattolico, al 
pari del Tomida» o il Tomida è eretico al pati dì un 
Gianfènida . Conciodachè da quella medefima On- 
nipotenza Divina» da cui il Tomida riconofee l’ef- 
ficacia delia fua Grazia predeterminante; da eda_» 
pure, anche il Gianlenida ricava la forza» l’ ener- 
gia» e la virtù della fua fuperna indeliberata dilet- 
tazione relativa. Dice l’Autore pag.iii.» che l’On- 
nipotenza Divina dtfpomt omnià fortitery éf Juavi- 
ter nella Grazia predeterminante; ft rifponde, che 
fortiteTy ijr fuaviter dijpofiit del pari anche nella fu- 
pcrna Dilettazione. Ma dì ciò un'altra fiata. E fe 
il P. Fortunato non arriva a capirla» ficcome fe ne 
lìichìara pag.i oo. ho un gran timore » che podìu, 
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afcre pochi iavidiatori del fao talento Teologico. 

NOVELLISTA pag.iii. 

Ma meglio ancora s* intenderà il Siilema del no- 
(Irò Autore, e (i conofcerà il pregio dell’ O- 
y, pera, fé fi vedrà, come applichi bene le no- 
,, zioni di necefliìtà antecedente, Fifica, e Mo- 
„ rate. Al $48. dice, che la neccfiìtà ìmpofia^ 
„ dalla dilettazione fuperiore deve riputarli an- 
y, tecedente non confeguente ; perchè efla Di- 
y, lettazione previene , e determina la volontà, 
y, Dio buono! La predeterminazione Fifica noa 

■ y, previene, e non predetermina anch’ e(Ta la.. 
y, volontà ? Dunque anch’ efia imporrà una ne- 
y, ccfllcà antecedente. Vuole di più , che quella 
y, necelEtà debba dirli non morale , ma vera y 
y, reale, e fifica. E perchè^ Perchè fecondo 
y, Gianfenio la dilettazione fuperiore veramenrcy 

■ y, realmente , e fificamente predetermina la vo- 
y, lontà . Ma e la Premozione Fifica non chìa- 
y, mali cosi , perchè realmente appunto , e fili- 
,, camente preaetermina la volontà? Finalmente 
y, al $.13^ p i. non fi contenta, che ouella nece& 
y, fila li chiaiBÌ morale , quando per efla s’ intende 
„ una necclTità , che certamente, ed infallibil- 
„ mente ottiene fempre il fuo effètto (che da 
y, molti chiamali necelTità d'infallibilità.) E fenza 
y, accorgerfene dà quindi la taccia di Gianfenìlla 
y, a tutti i difenfori della Grazia per fe efficace; 
y, poiché quella da che il Mondo è Mondo , e... 
„ finché durerà il Mondo non è mai fiata , nè 
y, mai farà priva del fuo effètto. Poveri Dilce- 
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poli di S. AgóAino; e di'S. Toramafo! Eppure, 
gli oracoli de’ Sommi Pontefici hanno chiamati 
fy i dommi delle voitre Scuole tutijjìma, ^ io* 

fy concuffa yy. 

Superbo per vero dire è quello pezzo del No- 
vellina; nè sò cofa polTa opporre l’Autore di valido 
nelle fue OlTervazioni. Andiamo a leggerle. Dice 
nella prima pag.ii^ ,, Non è mio, come dice il Sig. 
,y Novellina, ma di Gianfenio ilSinema,cheho efpo* 
yy no nel mio libretto; e fé pretende che quello di 
yy Gianfenio non fìa, debbe rar vedere, o che non 
,, fieno di Gianfenio i paflì, co’ quali 1’ ho provato, 
M o che quelli fieno flati da me malamente intefi,,* 
Eppure volito è perappunto il Sìilema.di Gianfenio 
da voi efpuilu; ed è pur forza* che non l’abbiate 
intefo ad onta della vollra lettura , che ne avetc^ 
fatta in fonte, e dì cui cotanto vi gloriate. Non vi 
bo io di fbpra raccontata la diverfita delle opinioni 
fu tal propofito ? Vi lufingareile forfè di aver in_ 
nano Gianfenio voi folo; e che nelTuo’ altro l’ab> 
bìa tenuto, nè letto in fonte, nè intefo eccetto voi? 
Troppo compaffionevole per non dir vana farebbe 
la volita credulità ; nè sò chi vi palfarebbe per 
onefla 1’ eflimazìone eforbitante, che mollrarelle di 
voi medefimo fovra gli Agulrri, i Gonzalez, ed altri 
chiari Perfonaggi di lopra mentovati . Qijìndì prima 
di innoltrarfi nella lettura dei voliti due libri a ciò 
fpettanti , fe taluno efiggeffe da voi , che in primo 
luogo divolgallc un Opufcolo , in cui dimollratc-. 
l’ infuffillenza di tutte le altre opinioni, avantichè 
vi raettellc a llabilire il Sillcma medefimo a norma 
delle volile fcopercc, noo richiederebbe al cerco 
. . ftra- 
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Arane cofe* anzi vi rag^aglierebbe dei voAri do«- 
▼eri; poiché iìnatcantochè vi (ia tragli Aarori di sì 
alto credito difcrepanza nell’ opinare, il voUro Si«< 
ftema non addiviene che mera tenue probabilità al 
paragone d’ una maggiore. Siete per anche a tempo 
di farlo . Prendete in buona parte 1 ’ amichevole^ 
avvifo. Trattanto fé il Mondo terrà il vollro Siftema 
JanJenii per un fantafma; e fe il riderà di un certo 
volito pavoneggiamento, che fate fpiccare pag.ti4. 
col dire : ,, che troppo duole al Sig. Novelliila , che 
ff con un piccol libretto apra il Sillema Gianfeni- 
fy dico colle parole medenme dell’ Autore anche 
M a i meno informati , e che Gianfeniilico (la il 
'y,. principio delle due dilettazioni indeliberate rela- 
tivameiitc invincibili; e che da quello derivino le 
fy cinque, propofìzioni nel vero fenfo di Gianfenio' 
fi dalla Cnielà condannate Nò P. Fortunato , 
di ciò il Novellila non fi' dorrà . Si dorrà bene^ 
degli aggravj da voi fatti al principio delle due di> 
lettazioni , accagionandolo come lefivo , e diilrug'*; 
gitore deli’ eflenzial libertà ; quando ne è anzi il 
confervatore al pari di ogni altro Cattolico fifiema* 
Si dorrà nel vedervi imbarcato fenza bifeotto, e che 
il Gianfenilmo per mezzo vofiro , anziché difirug- 
gerlì, fi fiabilifca mirabilmente; afiegnochè le ifielfe 
cinque propofizioni dìvengon altrettanti princìpi di 
fede ; (iccome ho dato a divedere ne’ mìei Regiilri» 
Ma vediamo il piò forte dì quella Oflervazione . 

„ Scrive quel Sig. (Novellila) ...ii d’ aver io 
I, detto al f.48., che la necelfità ìmpofia dalla di- 
n lettazionc fuperiore dee riputarli antecedente non 
,, conjegaentCy perchè efla dilettazione previene, t 
f, predi termina U volontà. Vorxei pecò fapere dal 

n Sig. 
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„ Sig. Novellifta » per qual cagione fiafi fcordataJ 
„ ndia penna la parola: INDELIBERATA; nè 
ff abbia fatta alcuna menzione dei paflì di Gianfe- 
„ nio da me addotti in prova , e malTmie di quelle 
„ parole : utpoth caufans ( la dilettazione ) in ea (cioè 
„ nella volontà) hoc ipfumy ut fe determinet; come 
pure di quelle , che la dilettazione, indeliberata 
„ fa, ut necejfe Jit, animvm iftud /equi, ér fecundion 
„ tllud optrari , quod amplius ( ma Tempre indelthcm 
,, rat} ) deUHavtrit Comecché in altro fcritto 
abbia io ogni cofa dillefamente fpiegata; ciò noa« 
pertanto dirò qui in fuccinto; che per noi la dilet> 
razione è perappunto antecedente, ed indeliberata^, 
ed è necelTario , che fìa ammeda per tale ; Te noa 
vogliamo divenir peggiori di Pelagio, e de’ Seguaci. 
La Dilettazione ci de prevenire io quella guifa ci 
previene la Grazia chiamata preveniente ; e mol- 
topiìi la prima Grazia . Onde per noi antecedente 
è lo ftclTo che preveniente . Quefla dilettazTbne è 
per foprappih indeliberata ;.ficcome indeliberato è il 
primo tocco della prima Grazia , o l’atto primo in 
soi cagionato dalla Grazia preveniente; non dando 
m nodra mano l’aver la Grazia; nè eccitar in elio 
noi quei buoni movimenti, che dalla fola Grazia 
provvengono. La dilettazione è da noi riconoTcìuta 
mddtberata nel folo primo idante; ma nel fecondo 
ella diviene deliberata y c vitale. Che che ne dicano 
quei Cenfori , che non iì vergognano di fpntar fen- 
tenza, prima di aver le giude necedarie informa- 
zioni della Caufa ,. che voglìon giudicare . Daremo 
però loro, perchè meglio ci intendano, T adeguato 
paragone intorno alla dilettazione inferiore La_* 
tentazione è antecedente, c. preveniente; ficcome 

lo 
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lo è la Grazia di {opra mentovata. Ci deHa nel 
cuore nell’ atto prinw, e penfieri, e movfmcnTi dd 
tutto indeliberati, che. chiamar polliamo eoo giutU 
nozione Dilettazione inferiore indeliberata ; In_ 
quella gnifa appelliamo Dilettazione fuperna indeli- 
berata quei buoni penfieri, e fante mozioni, che 
nel nofiro cuore la Grazia produce , e crea . Finché 
la Dilettaziooe inferiore è indeliberata, il peccato 
Dòn farà commeffo mai . Ma loliocbè quella fi fa de- 
liberata, cioè fubitochè viene' ricevuta, ed accetta- 
ta , ed abbracciata , la colpa nel genere Tuo ella ft 
commefla ; ed ogni rmprcfrione diviene libera , e vo- 
lontaria . Così deliberata fi fa la fuperna dilettazione, 
Coflochè viene ricevuta, ed accettata; perchè fi rende 
volontaria , e libera. 

Diciamo in apprdTo, che queféa diletrazionCi* ' 
indeliberata ffaperna debbe effere, e tale, e tanta, 
che venga a fuperare la dilettazione inferiore. 'Nei 
non ci ferviamo della parola INVINCIBILE; perchè 
quella non migliora la nozione, che- ne abbiamo; 
c però ci balla , che ila reiativamenie maggiore., 
foftanto, per poterfene afpettarc l’ infallibilità tiell* 
effetto. Ma quand’anche ci piaceffi: di farne ulb 
non ammette reffimo che inviocibìlitù morale , che 
f)otrà da noi fupcrarfi io quella guifa abbiam libertà', 
c potenza ad eleggere un bene minore a fronte , , 
di un ben maggiore. Un famelico aflìfo a lauta... 
menfa con piena libertà di far* ufo di ciò, chef>iii 
lo alletta , feconderà la fua dilettazione maggiore 
nella fcclta de’cibi, qualora altro motivo maggiore, 

-e pib preffante non lo diflolga. Così è di un fiti- 
bondo per rapporto s i liquori piò fqoifiti; diremo, 
lo fteiTo di un Viaggiatore 'ftanoo nella fcelta^dtl 
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luogo del fuo ripofo ; del Mercadante per rapporto 
al maggior lucro ; del Povero lalciato in libertà 
nella lecita delle limoline . Tutti quelli elegge* 
ranno infallibilmente ciò, che loro piò alletta (qua* 
lora diifi altro motivo piìi pre0'aate non lo divieti; 
nel qual cafo avrebbe quelli ragione di dilettazione 
maggiore), ed avranno libertà di aHenerfene ; e 
.però il famelico potrà contentarli o di una piccola 
porzione, o di ciò, che meno gli piace; ma non lo 
farà mai : foddisfarli il Sitibondo di pura acqua la* 
feiando i liquori, che piò lo allettano: prender ri* 
polo il Viaggiatore fulla nuda terra , o fovra le 
tavole , lafciando il letto morbido, che lo attende. 
Prendere il Povero un foldo , e rifiutar la doppia-, 
lafciata a Tua eiezione ; ma non li ClFettuarà mai. 
E 'così pure diciamo noi tutti gli altri cali , che 
lenza numero li potrebbero produrre. Che feppure 
volclTc r Autore , che quella invincibilità ad ogni 
patto folTe filica, induceote a. bilica necelfità ; tor- 
cerei a dire , che quella non è per noi fennon fe 
secefiità confeguente , da cui inevitabilmente , e 
innellricabilmente liam legati in fen/u fompofito , ét 
fro fenfa cort^ofitoi ma ooo mai in fenfu divijo • 
<Jr prò fenfu dtvifo. 

Si lagna in appreffb l’Autore, che il Novcllilla 
abbia ommrlfi i paflì di GJanfenìo. Ma egli fi que- 
rela di un gran benefizio ricevuto; poiché al certo 
dà dei grandi contrallegni o di non intenderli, o di 
con fapcre fin dove arrivi la Cattolicità in quella... 

? uillione. Traferiviamo qui noi quelli redi. Pag.;i. 

48. p.i. „ Illa fìquidem deUSlatto praventt y (lono 
le fue parole rimefcolate con quelle 1 di Gianfenio 
•per darci ad inteadere .il feofo intimò di Gianfenio) 



utpote indeliberata , dtterminationem voluntatit „ . 
Così è P. Fortunato ve lo fofteaìamo pure colIa_. 
maggior collanza . Così fa pure la prima Grazia , e 
la Grazia preveniente. Ncque expeólat^ quemaJmo- 
dum yanfenius ipfe aitf ut voluntas fecum influcet 
Manco male; e chi dice, che expebiat Deus volun- 
tatem nofiram^ ut ex naturali virtute ad illum abf- 
que ulta Grafia fe conferat , parla da Pelagiano. 
y, Sed facit' fecum influere voluntatem Senteoziu* 
di fede. E chi dicelTe, che la Grazia faccia ope- 
rare fenza il concorfo della propria volontà direbbe 
error Calvinilìico. „ Quatenus fcilicet fua fuavttatia 
magnitudine illam ad volendum applicata ^ appli- 
eando determinat Quella è fentenza .AgoUìnianiC. 
ma efence da ogni cenfura ; Ecco come parla il S. 
Agollìno in alcuni trai moltilTimi luoghi. ,, Ipfe ut 
velmus operatur incipiens, qui volentibus cooperatur 
perficiens . Prnpter quod ait Apoflolus: Certus fum , 
quoniam , qui operatur in vobis opus bonum perficiet 
ujque in diem Chrifit ^efu. Ut ergo velimus fne no- 
bis operatur; cùm autem volumus, ficvolumus^ ut 
faciamus nobifeum cooperatur drc. 1 . de Grat. 8c lib. 
Arb. C.17. Certum tft nos facere eum facimus: Sed Uh 
facit , ut faciamus prabendo vires efficacijpmds velun^ 
tati; qui dixit factam^ ut in juflificationtbus meis am- 
buletis. ib. C.16. & 1 . de Don. Perfev. Totum Deo in 
negotio falutis tribuendum ^ nec id, ^uod provenir ai 
arbitrio a Grafia dividendum eft , cum merita noflra 
bona a libero arbitrio efficiantur utique^ fed indivifm 
a Gratta Salvatoris pravmiente . Quamobrem nos 
quidem petimus , fed ille facit , ut petamus ; nos qui- 
dem volumusy fed ille facit ut velimus; nos facimus, 
fed ille facit, ut faciamus ^c. „ NoQ la finiremo 
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mai io recar fluì qnel » che vi fi potrebbe pro- 
durre. Direte mrfi* che Sant’ Agofiioo ripugni alle 
Scritture y od alla Chìefa? Nou vi ho P. poitunato 
'io cosi vile efiimazione , che infellonir vogliate si 
apertamente anche voi contro quel Santo Mae- 
ftro della Grazia , da cui an bevuto , ed imparato 
tanti Romani Pontefici; ma quando Io folle , non 
avrefie che a feorrere con pili di attenzione il Pa- 
dre Gravefon* che è la tavola della volita falure; ed 
egli vi recherebbe quante Scritture potrebbero ab- 
bifognare » e quante teilimonianze Ecclelìalliche fa- 
pelfe bramare per perfuadere un Uomo fapieote, e 
docile» ficcome fiere voi. Ma profeguiamo i vollri 
tefii: M Utpotè caa/ant in ta (voluntate) hitc ipfunif 
ut fe determineti i/Uoque pradeterminat Quella è 
frafe Agollìniana accennata poc’anzi» e fe in ciò 
fià ripofio il Gianlenifmo; Gianfenìlla farebbe Sant* 
Agollioo» e tutti i luoi feguaci; Gianfeniane le Di- 
vine Scritture » e per conleguenza il Gianfenifmo 
avrebbe di nuovo a tenerli per un fantafma. Qual 
diverfith fi trova ella mai tra quelle parole di Gian- 
iènio: Caufant in ea hoc ipfum^ ut Je dtterminet} e 

a uelle di S. Agollino : font ut faciamus », ? lo vo 
ivifando » che nulla affatto ; poiché io entrambi i 
luoghi viene fatta falva la libertà» in quaotochè U 
volontà è quella, che da fe fi determina unitamente 
alla Grazia » e quello determinarG prefuppone la_« 
libertà. », Alibi quoque docet , prolegue l’Autore» 
vividiorem ddeSlationem extrabere voluntntem ab in^ 
differ enfia afendi ^ eamque determinate facere afere^ 
vel non agtre^ velie vel non velie Sì vero verìlB- 
mo. Tralafcìo effer quella una dottrina cardinale^ 
del Tomnùlmo} e dico « che la ftclTa piò colta Filo- 

fo- 
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foda Io infcgna: 1* Anima non agir mai fenza motivo . 
EtTer ncccflaria una qualche Ragion fufficiente per 
trarla dall’ innazione. E quelU Ragion fuiBciente^ 
non cfTer mai fenza allizio , che è quel folo , che 
fmuove » e rapifce dallo (lato d’indifferenza la ne- 
ghittofa Volontà. ,, ImpoJJìbiU demum cenftt^ 
egliy ut vividior delt£iatio non dettrminety imo prm~ 
determintt voluntatem i quia inquit facity ut velhy 
(jr fine illa velie non poffis : Facity ut ardentius velie y 
(jr fine fila ardentius velie non pofiis : facit denique , 
ut necejfe fit anhnum iflud fequiy ^ fecundum ifiud 
cptrari quod amplius dtleClaverit yy . Tutto vero vc> 
riflimo, purché intendanfì quelle due parole: impojfim 
biley & ntcefii; per unpoflìbilità, e neceflità morale» 
tante volte difpìegata; oppur’ anche fìitca» ma con» 
feguente» e in a£iu compofito. E qui terminano i tefti 
Gianfenìani » per la cui ommillìone rimbrotta il No- 
vellila. Ma non vel difs’io, che quella volita que- 
rela dinotava o voi non intender l’intimo loro fen(ò; 
od ignorar troppo vergognofamente fin dove fi 
eflendano i connni della Cattolicità? 

yy Se tutto quello non balla , fegue a dir P Au- 
' yy tote ib. per dimoflrare* che antecedente» e non 
yy già conleguente lia la neceflità d’operare» impolla 
»» alla volontà nel Sillema di Oianfenio dalla pib 
yy forte indeliberata dilettazione» bramerei fapere.^ 
yy dal Sig. Novellilla di Firenze cofa di pih debba 
», eflcrvi nella volontà » acciò dir fi pofla » che ne- 
», ccffariamente allora fa eflà ciò» che fa neeejfitate 
„ antecedenti} 

Vi deve effcre Impotenza f^ca alFoppoflo. Ec- 
co fciolto in tre parole tutto il grande volito que- 
lito. Ne volete alcuni efcmpli? Tutti noi abbiamo 
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ncceflìtà antecedente per vedere, udire, e fentire 
r impreilionc degli oggetti; prcfuppolla la fanità , 
e la proporzione dei nollri fenfurj; nccelTità ante- 
cedente a voler il bene in genere; neceliìtà antece- 
dente a fuggir’ il male, come male. Neceliìtà ante- 
cedente, c fìlìca è quella del falTo slanciato in aria 
di ritornar in terra ; tale è quella del legno leggiero 
di feguìr l’impulfo della corrente; della paglia per 
bruciar fui fuoco, e del prigioniero tiretto ne* ferri 
dì andar dov’è condotto; cui corrifponde la fìdca_« 
impotenza all’oppollo. Ma quando lì parla della ne- 
celTità fotto la dilettazione ; non è mai fìlìca , fen- 
non nell’ atto compollo; concioliachè la dilettazione 
relativamente maggiore conferva Tempre nell’ Uo- 
mo la libertà all’ atto oppoHo ; potendo quelli de- 
terminarli anche al ben minore , che men lo al- 
letta ; fìccome può vederli ne’ cali fovraccennati. 

Si recano dall’ Autore p it$. le tellimonianze del 
P. Berti contro le nozioni, che anno i Gianfeniilì 
intorno alla neceliìtà antecedente, e confeguente; 
dicendo : Nec indu£la a ^anjenianis necejjìtas dici 
potefl nectjjitas confeqwens , quum tnìm foli coazioni 
opponaturf ac fit tjufdem generis y ac necefjitas illay 
qua omnes colunt ejje beatosy qua Deus fetpfum di- 
iigit » & Sanaorum Spìritus in Calis adheerent 
fummo bona efi necejjìtas antecedens , ét* qua liberta^ 
tem indifferentia omnino excludit dfr. ,, Io non fon_ . 
Gìanfenilla , nè difendo i GianfeniUi ; ma certo è 
però non aver il P. Berti colto nel bianco; qualora 
far nafeer voIelTe dal Principio contelò delle duc_ 
dilettazioni, la neceliìtà antecedente nel modo da 
lui elpollo; elTendocbè il P. Concina gli tornerà a 
dire doverh prendere da più alta origine l’ errore di 
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Gianfenio intorno alla libertà. Si è detto fovra di 
ciò quanto balla al Tuo luogo. Ci reca l’Autore in 
apprclTo il Diroyfio , un altro ftrenuo Avvcrfario 
della dilettazione indeliberata» il quale vuole per 
foprappiìi, che cotetlo principio induca a quelle^ 
prave confeguenze» che intorno alla libertà infe- 
gnarono ì Gnollici» e Manichei &c. Linguaggio ap-' 
prefo anche dal P. Rino Migliavacca n^ Tuoi Opu- 
icoli; ma non abbiamo a trattenerci nella loro im- 



pugnazione, avendo noi detto quanto balla a fuo 
luogo contro tutti i nollri Avverfarj; errando rutti 
o nel fuppoilo , o nelle illazioni. L’ impreflione , 
che dal fatalifmo introdotto dagli GnoUici, e Mani- 
chei, e Allrologi, ridondava nell’Anima , dillrug- 
gea la di lei libertà ; poiché cangiava nel loro tem- 
peramento organico dilpofizione di meccanifmo, 
lelìller non lì porca alla forza, e violenza fìlìca , 
che fenza allizio nè blandimento rifultava nella loro 
volontà. Afcoltiamo Seneca, defcrivente il Fato de- 
gli Stoici , da cui non era diverfo quel de’ GnoUici. 
„ Ita hac fervant cur furti fuum irrevocabilem y ex 
deflinato fluunt . Et quemadmodum rapidorum aqu» 
Urrentium in fe non recurrity nec moratur quidem y 
quia priorem fupcrveniens pracipitat : Sic ordinem-» 
rerum Fati aterna feries rotaty cujus hac prima lex 
STARE DECRETO. dQ, Nat. l.i. C.53. ne diver- 
famente la difcorre Seneca il Tragico. Io Oedipo 
A^5. v.980. 



Fatis agimur : cedite Fatit 
Non folicita poffunt cura 
Mutare rati /lamina fufì. 
Quidquid patimur mortale genus 



Quidqtùd factmus, venit ex altOf 
Servatque fua decreta colus 

Lache/ie 

Non illa Deo vertijji licetf 
Qtut nexa fuis currunt caufis, 

Q.uindi io mi ftupifco, e del Diroifio , e di Cron- 
dermo, e del P. Migliavacca , e dell’ Autore nodro, 
che vogiiao far oafcere dal principio delle due Di« 
lectazioni il fatalifmo de’Gnoltici ec. di quando iiu. 

3 ua? Sarebbe Fatalifmo anche ogni decreto d’id- 
io; Fatalifmo la Grazia trionfante; l’iftantaneo can- 
giamento de’ Cuori; la Fifìca Premozione, e la.» 
prefcienza d’ Iddio ; giacché a nefluno di qucdi- 
punti refide la volontà dell’ Uomo ; ma (ì effettua' 
infallibilmente la Divina determinazione . Bramerei 
da quefti Autori un po’ pih di attenzione a quanto 
dicono per non effer dertfì nelle loro propofiziooi • 
paragoni , ed allufìoni . 11 Novellila per far vedere, 
che la dilettazione, comecché indeliberata, e preve- 
niente, non impone neceflìtk antecedente, ricorre 
a tempo al paragone della fifìca Premozione, onde 
£ir vedere efler anch’ effa predeterminante fenza 
imporre antecedente necefrità . Ma l’ Autore gli 
dà la feguente rifpofla pag.117, 

,, La Premozione tìfica previene , e predeter- 
„ mina la volontà, fenza imporre per quello alla.»- 
y, medefima una neceffità antecedente. Dunque., 
y, una tale neceffità non imponeafì alla volontà 
y, nemmeno da quella impreffione dalla quale i Gno- 
yy (bei , i Manichei , gli Ailrologi , e i Fatalifli di- 
y, ceano deiermlnarfì la volontà medefima ad ope- 
yy rare . Cofa di grazia lifpondcrobbe il Sig. No- 
ve! 
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„ vellifta a qoedo Argomento ? Il Novellifla rifpon. 
derà , come fi fentirà; ed io pare ho libertà di dire 
quel, che me ne pare. L’Autore (ì afpctra, che_ 
gli fi ^nieghi la confeguenza ; ma io con Tua buona 
grazia darò eccezione ai fuo fuppofto; non volendo , 
sè potendogli io permettere 1* argomento ricavato 
dai fàtalil'mo de’Gnodici per impugnare il Principio 
delle due dilettazioni , per creile ragioni di fopra 
motivate; e però il paralello fralla Premozione fin- 
ca, e la Dilettazione indeliberata ec. ha deli’ inno- 
ipugnabiie. Rifcontriamle entrambe a foretto para- 

f one. Preveniente, e predeterminante è la fifìca.^ 
remozione, e lempre induce all’ atto. Preveniente, 
e predeterminante e la indeliberata Dilettazione re- 
lativamente maggiore, e lempre 1’ atto riporta, per 
cui ci è data. Quella non isforza la Volontà; nè la 
Volontà è sforzata da quella . La libertà è falva_ 
fotto la prima , io virtù della Divina Onnipotenza . 
La ftelTa libertà è pure al falvo fotto la feconda, 
mediante la maggior dilettazione proveniente dalla 
medelìma Onnipotenza. La prima conferva la po- 
tenza all’atto qppofto in a£iu compofito prò fenft» 
divifo. E lo fteflo abbiamo pure dalla feconda. La 
prima non induce neceflità antecedente; ma e per- 
chè poi avralla a produrre la feconda ? Oh dice la 
Premozione non è data per la Potenza, ma per la 
Volontà; e noi replichiamo, che la indeliberata fo- 
perca dilettazione è da Dio impartita , e per la_ 
Potenza, e per la Volontà; itachè quella ua tela* 
tivamcnte maggiore; fìachè relativamente minore^ 
foltanto ella fìa . Sicché per fino a qui par utrobiqua 
ratio . Ma il principio delle dilettazioni nel Sifleroa 
Agoftiniano ha molti fregi, di cui è priva, e difa- 
docoa la fifica Premozione • Voi 




Ili 

Voi ci mandate al fidj. p.t. del voftro Siilema 
yan/tnii per apprender la diveriìtà, che palFa traila 
Premozione , e la Dilettazióne ; non è così ì Por- 
tìamci dunque a quelle Lezioni, per rellarne piena- 
mente informati pag.ito. Leggo , e rileggo quella 
diverfità recataci dallo llcfib Gìanfenìo nel luogo 
citato; e dopo avere l’ una con l’altra confrontato 
vengo a rilevare, che la Dilettazione è un ptinci- 
pio Cattolico ; e la Premozione è defcritta fui vo- 
lito libro per un princìpio de’Gnollici, AUrologi, 
Manichei, e Fatalilli. Trafcriviamone alcuni pezzi, 
f, Pradeterminatio Phyfica §.i66. p.i. efl mot io ne- 
ccio qua virtuofa^ qua habet effe quoddam ine ampie- 
tum , & efi in voluntate per modum , quo color es Jun$ 
in aere ^ ^ IMPETUS IN RE ^ qua impellitur ... 
Sed vera Chrifli Gratin efi veriffmus motus Volun- 
tatis infffaòilisj videlicet deleCiatio obielh, quod prò- 
ponitur , qua totum animum cum ingenti jucundttate 
furfum rapii é)‘c. Pradeterminatio Phyfica non efl eis 
a£ìus vitalis » fed aliquid cui voluntas tantum paf- 
fivè /ubjacet. Chrifli adjutorium efl ablus verus^ O* 
vitalis quo' ^c, ^ i6j. Pradeterminatio phyfica talis 
effe dicitury ut in quibu/cumque circumfiantiis volunta» 
collocetWy femper faciat facerty ^ operetur effe Slum 
fuum omnemque refiflentiam. Chrifli adjutorium nullo 
modo . Nam deleSlatio viSirix , qua Auguflino efl 
efficax adjutorium relativa efl &c. „ Andiamo ora a i 
GnoUìci. ,, I GnoQicì , i Manichei gli Allrologi, 
yy i Fatalilli , e in quelli ultimi fecoli i Luterani , 
„ c Calvinilli ..... Tutti eflèr d’accordo; in fla- 
,, tuendo l^oluntatem determinari ad eleSlionem fui 
,y finis aliqua IMPRESSIONE y qua illius determi- 
tf natìonem anteeedit Parole celi’ Autore nelle., 

fue 
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Tue OlTervazioni pag.ii^.y cii6. il quale /avvanza 
poi col Diroifìo , e Migliavacca a rovefciarle fui Si- 
itema delle due Dilettazioni . Ma a me fembra , che 
tutto di pelo applicar fi pofTa alla fìiìca Premozione» 
prefa fotto quelle nozioni poc’ anzi cfportc » che-. 
l'Autore a ben confiderare il tutto addotta come 
fue . In fatti quell’ arameter la fifica Prcmoziont- 
cella Volontà come un’impeto» che urta» c fpìgne 
un corpo: Et efi in yoluntate per modum ^ quo... 
impetus in re , qua impellitur . Quel non volerla». 

{ >er un atto virai dell’Animo; ma qualche cofa 
òtto CUI la Volontà Uà foggetta in uno flato 
ibltaoto paflivo: Non efi eis a£lus vitalis animi ^ fed 
mliquid cui l^oluntas tantum paJlpvè JuhjactT ; c che 
altro ci raffembran rapprefeotare che rimmagine_ 
cfprefla del Fatalifmo, e per contrario la oneltà , e 
verità del principio delle due Dilettazioni ? Una fola 
cola potrebbe 1’ Autore opporci , ed è » che quel 
confronto non fìa fuo» nè tuo parere » ma fola in> 
vcnzione di Gianfenio; ma un Tomilla forfì noti- 
gli prederà fede ; e però potrà dire » che quegli 
pure contro la Premozione la fenta» come la lènte 
Gianfenio; giacché fe ne ferve di feudo; ficcome— 
di fchermo, e riparo fi è fervito della teflimonìanza 
del Diroifìo per accagionar di Gnofticifmo il Sillema 
delle due Dilettazioni . Cofa dirà però contro di 
lui al vederlo unito con Gianfenio contro la Pre> 
mozione ? Egli gli porterà un fafeio di Bolle in Aia 
difcla » le quali fe faranno da lui ricevute come Re- 
gola di Fede pili non avrà che zittire contro le di- 
lettazioni, da efTo lui deferitte affai piò Cattoliche 
della Premozione medefima. 

Nella feconda OfTcrvazione fi mette a render 

P ra» 
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ragione, perchè voglia, che fii vera, reale, e filìca* 
c non morale la neceiTicà impolla alla volontà della 
Dilettazione maggiore; e quello è a fuo dire, per- 
chè Gianfenio nega rotundis vtriiist che la pcede- 
terroinazione della volontà lìa morale col Novelli- 
na . Ma, dico io, anche la Premozione romiitica.- 
è tìfica, e non morale; dunque ella pure indurrà la 
fìfìca necelFità? i\ggiugne; riderli inoltre Guulenio 
,, di quelli i quali confelTano, che (uno tanto furti 
„ alcuna volta gli impulfi della dilettazione Celale, 
„ ut moraliter [ìt im^offìbtU ili:! rtftjicre, coficchè, 
„ difficile rejtflere pojjìnt , fed tamen poffìnt , five, ut 
„ MORALI TER rejlftere non poffìnt •, etjì phyfice 
„ poffìnt ,, pagiio, e iii. Ma fe è cosi, perchè 
dunque vuol l’ Autore , che quella necellità nori_ 
(ìa morale, ma filìca, quando perappunco Gianfenio 
rotundis verbis ci dà la nozione della foltanto mo- 
rale necellità, e ci lafcia intatta la fifica Potenza 
all’oppollo? lo penfo, che violenza maggiore non 
polTa trovarli di quella ; ficcome è cangiare i fenli 
alle parole di un’Autore, e farlo dire tute’ all’ op- 
pollo di quanto Tuonano le parole illelTe . 

Nella Olfervazione terza pag.iai., e feg. vuol 
ibllenere, che quella necefiità non debba dirli mo- 
rale, ma fifica la quale non falla mai. ElTendocbè 
però nulla produce di nuovo Covra a quanto avea 
già detto nel Tuo Sillema, contro cui fi è longamcnte 
parlato ne’ Regìllri ; nulla nemmen’ io voglio qui 
aggiugnere. Palfiamo avanti. Nella pag 174. l’ Au- 
tore non fa capire la cenfura fattagli dal Sig. No- 
vellìlla , che egli dia la taccia di Gianfenilli a tutti 
i Dìfenfori della Grazia per le efficace; e ciò perchè 
da che mondo è mondo, e finché durerà il mondo non è 

mai 
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mai flata, e non farà mai priva del fm effetto „ , 
Bìfogna certo, die’ egli , che il Novdlifla creda , che 
tutti i Teologi fei^itino il Siflema delle due Dilet- 
tazioni; c qui col fuo P. Gravefon, dice, che i To- 
roUlì van per altre llrade; indi fì dende per fino alia 
pag.itS. in tali, e tante freddure, che non meri- 
tano nè tampoco di effer lette, non che confiderate. 
Orfu volete voi fapere, per finirvcla, dove vadano a 
parare le parole del Novellila ? Ve lo dirò io P. 
"Fortunato. Se neceflità morale è Io fteffò alla fine 
che la neceflìtà fifica, e antecedente; effendochè 
da che mondo è mondo , e finché durerà il mondo 
la Grazia efficace ha Tempre avuto , ed avrà anche 
Tempre il fuo effetto; tutti quelli adunque , che.* 
ammetton Grazia efficace ab intrinjeco faran Gian- 
feniiti ; perchè tutti fono affretti ad ammettere ne- 
ceflìtà fìfìca antecedente, e non morale. E fì prova 
COSI. Quella per voi è neceflìtà fìflca, e non* mo- 
rale, fotto cui fì è Tempre avuto T effetto medefimo, 
e Tempre fì avrà Io ffeffo effetto , nè mai fl avrà 
r effetto contrario . Ma cosi è, fotto la Grazia effi- 
cace le cole fono Tempre andate, ed anderan anche 
'Tempre così; dunque fotto la Grazia efficace v’ è 
neceflìtà fifica antecedente, e non morale . Andiamo 
avanti. I Gìanienilfi fon perappunto quei, che al 
voffro dire ammetton neceflìtà fifica, antecedente, 
e non morale '; effendochè in loro fentenza la di- 
lettazione maggiore ha Tempre vìnto. Tèmpre vin-. 
cerà, nè mai farà vinta dalla dilettazione minore; 
dunque tutti que’ Teologi ancora, che ammetton 
■ Grazia efficace , che Tempre ha vinto , vince, e 
vincerà pur Tempre , è necelfario, che fieno Gian- 
IcQilfi; perchè è neceflario, per aver* ona sì mìrabil 

P % opc- 
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opra, che ammetran neceflìtà fìfìca» e non morale. 
E però tutti i Teologi , foftenitori della Grazia ef- 
ficace, faran Gianlenilfi , non perchè ammettane 
tutti la Dilettazione; ma perchè è forza, che ri- 
conol'can la fìfica antecedente necelTità. Ecco 1’ ar- 
gomento del Novellila . Ma leviamci ornai da^ 
quclfe inezie, che fon troppo indegne di un Uom 
volito pari . 



NOVELLISTA pag.iaS. 

„ Un’ altro gran pezzo di Gianfcnifrao ritrova il 
ff nollro .''Utore $89 96. e feg. p.i nel volere » 
„ che la fola Grazia efficace polla dirli veramente 
„ fufficiente . Se quella però lia caratterillica^ 
„ giulla di Gianlenilmo poteva impararlo dal ce- 
„ lebre Cardinale Laurìa, Figliuolo anch’ elTo di 
„ S. Francefco, che ucl fuo Opufcolo Gratiis 
„ a£luatibus C iv. $.84. (dice) Sspe cutn aliis vi- 
„ ris doSiis miratus jum, cur Theologi moderni 
„ Gratiam illam Divinami qua Homo vocatur^ 
,, excitatuTi illuminatur i é>“ infpiratur ad bonum 
„ faeiendum , & effèSium non obtinet , vacare ca- 
„ perunt fufficientem\ad difìinSIionem efficacie ^ qua 
»» feenp'r habct annexum effeiJumt cùm fatte non JÌP 
,, ad eum ponendum ^ ficut efficaxy qua in ri^ore^ 
„ dici deberet Jufficiene 

L’ Autore nella Oflervazione prima vuol rcn- 
! der rarione del fuo detto, dando a divedere noo 
aver Gianfenio in que’ luoghi additati dal Novelli- 
fta , e ne’feguenti riconolciuta altra Grazia che la 
«fficaccy e ciò in virtù del fiftcua delle due Dilec- 
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taxioni; non potendo per lui la dilettazione relati- 
vamente minore, fìfìcamente fuperare la relativa- 
mence maggiore. E qui fi appoggia al Gravefon, c 
Berti, e porta a lungo le loro tefiimonianze . Si 
dibatte, il confeffo con ingenuità, da entrambi 
anche nello llefib loro contraddittorio una buona 
caufa ; purché da entrambi non fi porti la quirtionc 
dove andar non deve. Egli è un punto, che me- 
rita d* efiére con diligenza grande difcuflb , e di- 
fapafiìonatamente. Trattanro ìlNovellifia non è folo 
in affermare non effer caratteriftica giuda del Gian- 
fenifmo l’ammetter la fola Grazia efticacc per Gra- 
zia veramente fufficiente. Conciofiachè, per nulla_, 
dire di quegli Autori cofpcrfi di Gianfenifmo, che 
lo fteffo collantemente , c acutamente affermano, 
balli per ora all’ Autore il leggere la difefa delle-, 
iVoimadverfioni nella Storia di Grazia contro il ce- 
lebre Sig. Marchefe Maffei ; giacché pure lo della 
Aiutore nollro fe ne ferve contro Gianfenio nelle fue 
Oifervazioni ; e vedrà pag. m.50. n.8z. quel, che 
ritrovar non vorrebbe io uno Scrittore Anti gian- 
fcoida . Ivi dà ferina la feguente Dottrina. ,, Chi 
„ fodeneffe , che da Scoladici non fieno date in- 
„ ventate formole, didinzioni, nozioni, che furono 
„ ignote a’Concilj, e SS. Padri, negherebbe la-, 
„ luce al Sole. Per non favellar de’ primi Secoli, 
„ ritrovili nel Concilio di Trento in qual SelTione 
ff venghino canonizzaci li vocaboli di Grazia elHca- 
„ ce, e fufBcìente; e molto meno le nozioni , che 
„ nelle Scuole fi applicano a cali voci. Se per t6. 
,, Secoli la Chiefa ha confervaco il Domma della 
„ Grazia lenza 1 ’ ufo di tali voci; perchè non potrà 
I, farli aitrettanto al prcfentc? „ e pag dd, n.io8. 

„ Giac- 
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„ Giacché candidamente T Anonimo nel ^.141. con- 
f, fella la piopria ignoranza dicendo: Num Gratta 
»» fufjictintis d>gma ad Ftdem pertwere d>crevtrint 
y, Fontificet , Concilia , atif t*atres hucujque fateor 
,, mih‘ incompertum eli : avrei creduto, che la gen- 
f, tilezza propria di chi profelTa , c dà lezione di 
,, Scienza Cavallcrefca avdTc dovuto itliuire la dì lui 
,, ignoranza , accennandogli qual Concilio, oppuc 
„ qual Bolla , che ha definito tal’articolo di Fede, 
„ c fpecialmente S. Agoftino, S. Profpero, S. Leo* 
,, ne, S. Fulgenzo, S. Tommafo , li Padri del Con- 
„ cilio di Trento; e Dìo avrà lafciata la Tua Chiefa 
„ per tanti Secoli in quella ignoranza, per rivelare 
f, poi tal Oomma folamente in quelli ultimi tempi 

„ a qualche Scuolallico ? Sarà forfè flato un' 

„ Eretico S. Profpero , quel fedele , c zelante Di- 
„ icepolo dì S. Agoflìno, che non folamente ignorò 
,, tal pretefo articolo di Fede, ma l’impugnò alloc» 
,, chè fcrìffe contro de’Semipelagiani 

Die unde probes^ quòd Gratta Cbrifli 

Nullum omninò Hominem de cunSlis^ qui gene» 
rantur. 

Fratereat , etti non Regnum , vitamque beat am 

Impertire velit ? 

Carm. de Ingr. C.ii. 

Cosi, e p'h a lungo ancora quel celebre Abate nella 
Tua difela ; ma nell’ Infarinato ricalca ancor piò la^ 
mano; e noi ne daremo un qualche faggio. 

„ Dove fi troverà, die’ egli , C.i. i.i. n.ii. f^5.* 
che la Chiefa , o qualcuno de* SS. Padri abbia.* 
„ chiamata fuf&ciente per falvarfi quella Grazia p 
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che da fe fola non bada , fé non s’aggiungano 
ad eda molte altre? E pure nelle Scuole (ì „ tifa 
da molti il Vocabolo fufficientt in tal fenfo L’Au- 
tore nodro ha creduto di fpaventarci , adducendo, 

f icr autenticar la fua afferzione contro il Novel- 
ida, la tediinonianza del P Gravefon intorno alla 
.Grazia fudìcientc ; ma da quanto afferma il Padre— 
Abate, ben potrà accorgerli altro fmdo, altro grada 
di feienza, ed altra perizia ne’ SS. Padri effer nccef- 
farj per metter lingua con cfito , e con decoro in 
cotali materie. Vero è, che al P. Gravefon fi è in- 
gegnato Io fteflb Autore di unire anche il P Berti; 
ma vediamo qual rifpoda dii alla tedimonianza altresì 
del P. Berti il fummentovato P. Abate . 

„ Che il P. Berti, fono fue parole C.i 5 . t.i. In- 
M farin. p.83. nel Tuo Siffema Agoltiniano dica : 

,, fenianam Harepm in eo Jìtam effty quòd yanfeniani 
„ negent Auxiltrtm Jufficiens difitntum ab efficaci ; 
„ non ho difficoltà di crederlo al Cavaliere. Il male 
,, Zi è, che fe il P. Berti s’ è lafciata ufeire tal pro- 
y, poffzione darà un gran motivo d’ accularlo pec 
y, vero Gianfenida ; mentre egli pure nega quella 
y, Grazia fuffìciente , che negolTi da Gianienio, ed 
„ ammette quella, che Gianfenìo non ebbe ripugnan- 
y, za d'amnietiere nel 1.3. de Grat. Chr. Salv. C.i pag. 
y, 102. col.-i. B Giaofenio li dichiarò di negare quella 
y. Grazia fuffìciente, ,, feu fufficiens AJjutorium , 
„ p) ater qttod nihil aliud ex parte Dei per modum^ 
y, principit necejfarium efl y ut Homo velity aut ope- 
y, retur ; fic enim a multis RecentioribuSy & vulgo 
y, fere accipi folet . Q,ueda è la fola Grazia fufficien- 
y, te, che è negata da Gianfenìo, e che li nega an- 
yy che dal P. Berti ; ma Gianfeaio ivi fuggìugne : ,y 

„ ^uod 
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,, Qiwd Jì vcrù Jìc accìplaturt ut fufficlens dicatur , 
,, Jìcut à qnib-tfiim dicitur quod fatis efl, ut Homo 
yy dicatur pofjc operarti quanivis alitid adhuc necef- 
y, farittm Jìty ut de fabio operetur y de hujufmodi fuf- 
yy fidenti Gratta non efl hic no/ira controverfia : ta- 
yy lem enim fufjìcicntem fortajje non difficulter S. Au- 
yy guflinus admitteret ; „ e confcguenteinentc tal 
y. Grazia fufficientc non avrebbe ripugnanza d*am- 
y, metterla egli pure, attefo l’ attaccamento , che 

„ egli profeilà a’ fentimenti di S. Agollino 

y, L’ crefia condannata in Gianfenio , dovrebbe fa- 
„ pere ( benché non gli torni conto il dirlo ) il P. 
,, Berti, che rifguarda principalmente la falfa no- 
y, zione, ch’egli ebbe della Grazia medicinale, e 
,, di quella libertà, eh’ eflenzialmentc compete alla 
,, volontà in quantochè è elettiva , cioè al libero 
„ arbitrio,,. 

Da queda franchezza di fcrivere , che non è 
del Novellila, può ben vedere l’Autore cofa bolla 
in petto a i Teologi anche Cattolici, e Antigiarfcnifti, 
intorno alla Grazia fufficiente; e quale fpalleggio gli 
faccia l’autorità d’ un Tcmitia, e d’un Agoltiniano, 

! )er dilatar il Gianfenìfmo oltra i Tuoi conhni, io cui 
'anno rillretto i Romani Pontefici. Riconefeer pur 
dovrebbe quanto fia avanzata la richieda , che fa 
al Novcllida pag.13^. fe egli ammetta, o nò la Gra- 
zia lufficicnte, colla quale la volontà vere, & phyficè 
polla bensì operare bene, ma che non operi, anzi a 
quella refifta 8ec. poiché oltre al poterfi meritar 
qualche rifpofta, che non gli vada a verlo; fe mai 
il Novellida fi dichiaralTe di fentenza Diroifiana , 
che è la foftenuta anche dal P. Mighavacca di fo- 
pra meutovata; ci potrebbe incallare i fuoi pifferi, 
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c metter in facco le fccche pive'; per poter meglio 
in avvenire attender allo lludio de’ Santi Padri, a 
norma del falutevole avvifo lalciacogli dal Novclli- 
fta fuo Avverfario ; giacché a quelti provoca tutti 
gli Impugnatoti Tuoi il P. Migliavacca e non ai De- 
champs, Simonct, Aflcrmct , Graveion , c Berti 
prelì o in Tua guida , e Icorta , o per difendirori 
nelle fue Propoiizioni . Ora intenderà il fondo dell’ 
alferzione del Cardinal di Lauria , addotta dal No> 
▼ellilla , e vedrà pure quale crnfura lì meritino i 
Gianfenidi, da luì citati pagi}7. delle fue Olicrva- 
zionì , allorché negano la Grazia iuiucieute iecondo 
la Scuoladica nozione, fu di che non abbiamo piìi 
a far parole. Rendiamoci dunque al noilro principio. 
Il Novellida, negando Grazia lìifficientc nel fenlò 
delle Scuole, non é ccnfurabile per capo di Gianfc- 
mimo; purché ammetta una Grazia cui lì celiiic. 

NOVELLISTA pagijS. 

Nc al nodro P Fortunato bada , come fi vedej 
,, nel j V4. P.i. che oltre la Grazia efficace s’ain- 
„ metta a"ci.c un’altra fpecic di Grazia , clic.., 
„ febbenc dr.gli antichi Teologi chiamili imffi- 
y, cace, perché non porta feco l’ elfettuazione dell’ 
,, Opera buona , a cui di Aia natura tende , può 
y, nondimeno con tutta ragione dirli fuffictentc-, 
,, ajj'olutamente t in quantochè fe non ritrovalfe 
y, nella depravata volontà dell’ Uomo una viva, 
yy c gagliarda refidenza , ella dì Tua natura fa- 
yy rebbe rulheientidimamentc a produrle il pieno ct- 
yy fette; ciò dico non gli bada, vuole, che la 
yy Grazia fia relativamente lujjiciente, che è lo 

Q. „ def- 
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ftefro» che volerey che quanto pib 1* Uomo col 
„ peccato s’ allontana da Dio , c rende vìepìb 
' fchiava del Demonio « c delle PalFioni la pro- 
,y pria volontà* tanto maggior Grazia Dìo lìa_. 
,y tenuto concedergli, affiocnè Tempre fì trovi ia 
n no perfetto equilibrio. Che Teologìa! 

La rifpoHa , che l' Aurore gli dà nella Tua prima 
Oflervazione , conltde in difpiegar la natura della... 
Grazia fufficiente Gianfenillica , fecondo quel , che 
ne fente il P. Gravefon. Dove ci vuole dar’ ad in- 
tendere, che confiftendo quella nella dilettazione.^ 
relativamente minore, non dà potenza proporzio- 
nata all atto . Se il Novell lila folTe feguace del Si- 
ftema Crondermiano, T Autore nodro oatterebbe^ 

g 'b dai cerchi. Ma quand’anche ammettelTe, che la 
razia fulEcìente conlìda nella Dilettazione rela- 
tivamente minore, egli lì riderà di quelle autorità, 
e diduzioni per pib capi. i. ElTendochè non è an- 
cora certo in qual fcnlò prender lì debba Grazia 
fufiìcìenre. può follenere, che v’è una Grazia cui fi 
refille ; lenzachè vi lìa bìfogno di fpecificare quali, 
e quanti gradi di forza debba ella avere, perchè 
fia riconofciuta per fnffìcìente. i. La Dilettazione^ 
fuperna, relativamente minore, non è tale per ri- 
guardo alle forze Lo che vorrei , che una volta.» 
folTe intefo dagli Avverfarj , perchè celIìno una 
volta, fe fia pofiìbìle, di pib calunniarci. Non... 
dilli non è minore per rapporto alle forze; ma folo 
io ordine all’allizio , che è il determinante della., 
volontà . E vuol dire , che la Grazia fufHciente non 
alletta la Volontà tanto quanto fa la Concupifeen- 
aa, e però la di lei dilettazione al paragone dell* al- 
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lizio inreriore o (ìa della Concnpifcenza è minore 
affai ; ma ciò non pertanto dà però forze grandi , 
fòrze adeguate pet fuperar la tentazione . E quede 
forze conhdono in una fuperna luce, in cui la mente 
deir Uomo vede allora, e riconofce i fuoi doveri» 
intende la gravezza del male , che gli è propollo 
dalla tentazione, comprende bailevolmente quanto 
perde, quanto acquida , la bellezza della virtii , la 
turpitudine del vizio, il premio eterno, l’eterna 
galtigo; la Divina inibizione ec. dai che l’Intelletto 
riceve tutta quella goliardìa d’ intendimento , che 
per allora gli è neceflaria. Forze grandi riceve al- 
tresì la Volontà , che è la feconda affezione della 
'Grazia iùffìciente; e quede confìdono in certe com- 
mozioni forzofe, che la fofpingono ai bene, io una 
lena di ridur ad effetto gli avvifì fuperni . Potenza » 
e forze per intraprendere , ed agire a norma del 
bifogno, coraggio a rifolverd ec. ecco un faggio delle 
forze , che reca ad ognuno la Grazia furiente ; 
onde fuperar gli affalti della Concupifcenza , e gli 
odaceli , che vi frappone . Ma 1’ aliizio è minore^ 
aflaì dei blandimenti della Concupifcenza ; per cui 
vien fatto, che la Volontà s’abbandoni in braccio 
a quedì, e rìduri di metter ad ufo le forze ricevute 
dalla Grazia lufiìciente; perchè non è da queda al- 
lettata colia maggioranza dell’ aliizio a refìdere alle 
lufìnghe della b.>fla porzione . In fatti , che la Gra- 
zia ludìciente abbia forze badanti a fuperar anche 
la dilettazione della Concupifcenza , quantunque^ 
intenfa , e maggiore affai dell’ alizio della Grazia , 
lo dice a chiare note l’Angelico Dottor S. Tom- 
mafo : Minima Gratta potefl refifltre cuilibtt Concu~ 
pijctntim , 6’ ttttrtri vitam aternam , j. P. q.6i, ad 

Q.t 3 . 
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j. & q 70 a 4. Minima gratta potefl rejìflert cuili- 
iet concupifcentia f è* vitate omne peccatum mor~_ 
talCf qttod committitnr in tranfgrejjione mandatorum 
l>egie • Quelli due luoghi, ci vengon pure recati al- 
tresì del noltro Autore pag. 146. E comecché da 
tutti i pili dotti Uomini (ì creda favellar ivi l’Au- 
gelico Dottore della Grazia abituale; e lo accenna 
anche rillclTo Autore pag.147. , ciò non pertanto 
fono da lui intefì , ed applicati lòtto la nozione di 
Grazia attuale , e li fervono al creder Tuo molto 
bene per impugnar la fuppolìzionc del NovellilU 
pag.1^8. eh è di non elTere la Grazia inefficace re- 
lauvamtntt fuificiente* ma ajjolutamente tale foltan- 
to. S’ingegna dunque il P. Fortunato di provare, 
che ogni menoma Grazia ha forze relativamente fuf* 
ficienti per fupcrar qualunque ollacolo dalla Con- 
cupifeenza frappodo al conleguimenio della Salute; 
e però dopo avere fu quella idea molto favellato col 
fuo P. Gravefon , fi porta per fine a couchiuderc^ 
pag.147. <^òe ,, ficconie: minima Gratta babitualit 
„ può refiilere cuilibet concupifeentia habitualt ; così 
y, minima Gratta a6lualis refiller può cuiliba con- 
,, cupifeentia attuali. Eflcndochè però con ciò mi 
viene 1 ’ Autore a concedere le due celebri fentenze 
del Santo Dottore in ffnfo di Grazia attuale ; e con 
lunghe dicerìe traduce il Novellilla di Giaiifenifmo, 
per avere fcritto, che la Grazia inefficace fia fuffi- 
ciente foltanto afTolutamente, e non relativamente; 
ben vede ognuno fé la Grazia (ufficiente degli A- 
gollin<ani , che magna Grafia dici potefl, tuttoché fii 
zipolla nella Dilettazione relativamente minore , ab- 
bia o nò forze, e polfanza di fupcrare la Diletta- 
aione relativamente maggiore . Da ciò io potrei 
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pure raccorre un favorevole argomento anche per 
la Grazia parva di Gianfenio; ma non ho impegno 
alcuno per la difefa di quello infelice; e però dirò 
fultanto, non aver gran polfo le autorità Gravefo- 
□iane, recate dall’ Aurore nelle pagine legnate con- 
tro la dottrina fuppotla dall’ Autor medelimo nel di 
lui Santo Maellro. 

Nella feconda OlTervazione pag. 145 . lì porta.» 
l’Autore a conlìderare l’ altre parole del Novellilla, 
e in primo luogo gli fa dir quel » che non ha mai 
detto; e fa risultar un fenfu troppo alieno dalla.* 
verità, e lontano dalla di lui mente. „ Per dimo-^ 
firarct fcrive 1’ Autore, che non fi può ammetter la 
Grazia relativamente , ma foto ajfolutamentef conf 
€gli fiega^ fufficientt y dice il Sig. Novelliflay che il 
volere y che la Grazia ec. Piano P. Fortunato dove 
ritrovate voi' aver detto il Novellilla, che non fi 
PUÒ ammetter la Grazia relativamente y ma falò 
mjfolutamente fufficienteì Ha detto, che B 4STA ànar 
metter ec. ma non ha fcritto, che non fi PUÒ. 
Leggete le di lui parole, e troverete la vollra im- 
poltura. Aia come di grazia y prolTegue T Autore, pro- 
verà Egli (11 Novellilla) quefla confeguenzaì E qui 
eh’ il crederebbe ? da 1’ Autore a traverfo di miilc^ 
balordagini, che mette in capo al Novellilla, per fargli 
provar la confeguenza a fuo modo; onde averlo ad 
impugnare in quelle (ciocche rìfpolle, che 1’ Autor 
medclimo ha inventate fenza mai dar nel fegno , c_ 
rilevar’ il fendo di quella enorme fconciatura, cui al- 
lude il Novellina, e che viene si fcioccamente pro- 
pugnata da alcuni Teologi. Ma dirò io con tutta bre- 
vità quel , che egli vuole inferire . Il pretendere , che 
la Grazia fiiffìcicnte lìa relativameotc cale, uè baili che 
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ft2 jiTolutaracnte tale» e an e(ìggere« che per peccare 
fìa neceifaria canta grazia, quanta è la malizia di chi 
pecca; afiRnchè 6 trovi Tempre in equilibrio; e però 
quanto maggiore farà la perfìdia, e la contumacia di 
chi pecca, tanto maggiore grazia iìa tenuto Iddio ad 
impartirgli; affinchè abbia Tempre Torze proporzionate 
alla converfione, ed al confeguimenro dell’ eterna.. 
Salute . Quedo è quello, che T Autore avea ad inten- 
der’ in qnel luogo, e che sforsò il Novelliiia ad eTcIa- 
mare in atto ammirativo; C^e Tro/o^ia! Ma egli dalla 
retta intelligenza icoè fi da lungi; che nulla ha detto 
di coerente per iTcuoterfì dagli rmeri una sì giuda 
cenTura, di cui van notati i Seguaci del Molinifmo; 
t però non mi tengo in obbligo di correr dietro agli 
irregolari Tuoi divagamenti, efcorTc intempedive. 

NOVELLISTA Pagi48. 

„ Finalmente bene Tpeflb il nodro Autore, e par ti* 
,, colarmcnte al f 47.139. 164. p.i. per provare, 
,, che la dottrina da lui cTpoda , e conTutata , 

,, quella defTa dalla CbieTa condannata; /opra (ii 
y, F. Fortunato crede che debba dire adopra ) 
,, Quedo argomento, cioè, che tale Dottrina è 
„ nata diTcià dall* Arnaldo, dal Vendrochio, da 
,, Paolo Ireneo, dal Bourceis, e da altri fìmìli. 
,, Ma, e chi non vede, che quedo argomento 
,, proverebbe piutcodo, che quelli tali non Tono 
' ,, dati G'anTenidi , piutcodo dico, che tale fìa.. 
,, la dottrina condannata . Oltredichè nè meno 
,, riguardo a Lutero , a Calvino, al Demonio 
,, dedb Padre della menzogna , c dell’errore fi 
' „ può argomeotare in fimil guiTa: qucda propofi- 
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n zione l’ha detta Lutero» Calvino» il Demonio» 
»» dunque è eretica : La fola conformità, o dif* 
•» formità» che ogni propofìzione ha colla Sacra 
»» Scrittura, colla Tradizione» colie definizioni 
»» della Chiefa , è la regola » con cui deve giudi- 
. H dicarfi della Cattolicità delle propofizioni ì 



FalJiJJtmOy grida qui 1* Autore» nella fua Ojjer- 
nazione pdf. 149 » che per provare , che la dottrina^ 
da me e/pofljf e eonfitata » i quella fleffa dallcu^' 
Cbiefa condannata f adopri quefìo ar/^ommtOt ctoè » 
tbe tale Dottrina è fiata difejd dalF Arnaldo ee. coma 
colla {olita [uà franchezza dice il Woveltifia . Nenu 
men per fogno mi fon fervito di que(? argomento per 
F effetto fuddetto ec. »» Ncmmen per fogno f 11 po- 
tete bene conteftare finché volete Voi P. Riveriti!^ 
fimo, ma non lo darete sì di leggieri ad intendere 4 
chi nel leggere quelli due vollri libri ha di già com- 
prefo con quale fpirito fieno fiati compofii. Conciò- 
fiachè» fe il vofiro vaito fia per voi ripofio io aver 
raccolto da Gianfenio in fonte » non fidandovi di 
altri Autori nè per l’ una » nè per 1* altra parte » 
e perchè poi ricorrere ad Arnaldo» Vendrokio ec. 
per ripefear da loro la vera idea del Gianfenifmo ? 
Non affermate Voi p.i. del Syfiemajffanfenii ec. 
per tellimonianza del Tournely» ed Aflermer» che 
alcuni libri d’Arnaldo» di Paolo Ireneo» e del Veti- 
drokio fono fiati col nero carbone fegnati» ooa« 
perchè difendeffero le cinque Propofizioni» che anzi 
dimollran di rigettare ; ma perche metton* in ufo il 
Sillema delle oue Dilettazioni ; e lo fieffo riconfer- 
mate uu’ altra fiata nelle prefenù Offetvazioni pag. 

38 
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jS. , e ncllfl pag.7©. delle Offcrvazioni iftefle attri- 
buite a Vendrukio, ad Arnaldo, Pafcal, de Witte, 
Egidio Candido, Qjuefnel, e ad altri le doglianze, 
che fa Clemente XI. nella Tua Collituzione y'ineam 
Domini Sabaoth ? Facile è adunque rilevar l’argo- 
mcnto, a cui crede il Novellila, che Voi vi fiacc^ 
appoggiato . 

Una fola cofa rifletter debbo peranche in que- 
lla Oflervazione pagi^i. ed è la pietofa, e olTe- 
quiofa credenza, che il Gravefon preda al P. De- 
champs , e l’ Autor nollro ad entrambi, che Cal- 
vino Terefiarca abbia infegnato doverli nello flato 
cella natura caduta riconofeer tutta l’ efficacia della 
Cìrazia ex indeliberata Calefli delt£latione relative 
viólrici . A quefto palio io confeflb d’ eflcrmi al- 
quanto incalorito in vedendo beverli giti quelli let- 
teterati Uomini fpropoliti maggiori d’una montagna, 
per poter pure dipìgner Gianfenio colle tinte pib 
nere , e pili efecrabili . E dove è mai , che ’l Ciel ci 
fa Ivi , il luogo, oppur le parole di Calvino fu tal 
propofìto ? Il Cardinal Pallavicini nella Stona del 
Concilio di Trento, dove efpone il Stilema di Cal- 
vino, non ne fa parola, M. BoITuet nelle Tue Varia- 
zioni non lo dice; il Concìlio di Trento llende i Ca- 
noni fuoi contro rirreflibilità della Grazia foflenuta 
dai Settari; nè in alcun altro Autore, che tratti 
del Siflema Calvinìflìco intorno alla Grazia mi è ac- 
caduto di ritrovar, quel che con tanta franchezza 
fl Ipaccia dal P. Decnamps, e Gravefon nelle OlTer- 
vazionì del noflro Autore. Mi ricordo bene di aver 
letto delle quante fiate fia Hata accagionata di Cal- 
vìnifmo la nlìca premozione de’Tomifli; preten- 
dendola, mafllmamente i Molinifli, fentenza di Calvi- 
no, 
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DO ; lìccome per tale venne dinanciata dal P. Baliida 
delia Conapagoia di Gesb (<>} nella Congregazione 
dodiedìma « tenuta fotto Paolo V. nel giorno X. di 
Gennajo néll’anno i5o6; avanti al quale (r sforzò di 
provare quel valent’ Uomo, che la tìfica Premozione 
eltinguea in primo luogo l'umana libertà. Secondo, 
che dirtruggea la Grazia fufficientc . Terzo, e Iddio 
era egualmente coiiiiuito autor del Male che del 
Bene. Comecché poi fu formato Decreto della Cat- 
tolicità di detta Premozione, non orlante l’aggrellio- 
ne.del P. Baliida, nulladimeno il P. Buvio Reggente 
dei Collegio de’ Carmelitani perfillette n"l parere., 
del Baltida ; nè abballanza mi conila che dell’ opi- 
rione di quelli due fi fieno rimollì tutti i Padri Socj 
da queir ora in qua ; mentre con frequenza altri li- 
bri , ed altre contefe fu quello affare mi fon venuti 
fotto gli occhi ; e molte dichiarazioni Pontificie fono 
accori a follener’il Tommifmo tormentato non può- 
co dagli implacabili Tuoi Aggreffori . Ne fa memoria 
lo flello Benedetto XIV. nella Tua lettera all' Inqui- 
iìtorc dì Spagna , allorché narrando i principali Ob- 
bietti contro i Sìfletni, dove parla del Tommilmo 
dice, che i Tommilli fono tacciati ,, ut defiru£i»~ 
res humtna libertaxis , ét* uti feóiatores nedutn^ 
yj4NSENIl y fed ficcome fi legge- 

P^è-77 delle prefenti OlTervazioni . Che forfè argo- 
mento non poffiamo raccoglier Noi contro la telli- 
monianza dei P.P. Dechamps, e Gravefon intorno 
al piincipio- delle due dilettazioni, fpacciato per la 
Grazia di Calvino ? La Premozion fifica è llata.- 
accufata dì Calvinìfmo prelTo la Santa Sede, dunque 
Calviniflica non è la Dilettazione indeliberata rela- 
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riva &c. giatchè fèto Cah di/ìat qnefla da quella;, 
e di prclenic ancora doppo tante Bolle non ap- 
paga la fifica Premoz one 1 ’ opinione di ogni Teo- 
logo, coficchè non venghi tenuta o Calviniitica , 
o vicinillima al Calvinifino . /^nzi taluno la dichiara 
alTolutamcnte per tale , qualora la filka Premo- 
zione blandita e accompagnata non lìa dalla fuperna 
dilettazione , che linifca alcun puoco 1’ alTòluta_. 
Onnipotenza d’ Iddio nell’ adempimento rill'oluto 
de Tuoi aflòluti decreti, lo non ho parte con loro; 
ma certo è però , che Gente lì trova ci)c parlai 
fenza riguardo, e racc<mta quanto accade con ve- 
racità. Finalmente io dò a leggere al noitro Autore 
la giulbficazione, che fa dì le il Reverendifs. Padre 
Abate Migliavacca contro il Sig. Marcitele Malici, 
per avere fcritto quelli, che dal P. Abate lì fullc_ 
attribuito il Sillema delle due Dilettazioni egual- 
mente a Calvino che a Gianlènio Nella dfela_. 
delle fue Animadverlìoni n 8j. pag.51. Rilponde a 
fimilc accufa il P. Abate con quelle parole „ Che 
,, poi r Anonimo nel $.133. abbia detto, che l'er- 
„ rore di Calvino, e di Gianlcnio conliile nella», 
„ dilettazione indeliberata, lo Storico le l’è fogna- 
„ to , perchè ivi le parole dell’ Anonimo lono le fc- 
„ guenti: Utt-rq’ify Calvinus fcilicet y Ò" Jm/rmuty 
yy neceiJÌTau-m anreeed ntem invexit. Uterque Eeeltjìa 
„ fulmine percuffus »_/ 7 , ut lìberi arbttrii everfor .M.aì 
yy ha r Anonimo detto, che da Calvino lìa data». 
,, .'.mmelTa la Dilettazione indeliberata ; bensì ciò 
,, dice di Gianfenio Ammifc Calvino una necef- 
,, fita antecedente, come fu ammcfl'a da’ Prilcillia- 
„ nidi, dagli Adrologi, da Gnollici , da Genetliaci; 
,, ma la tiponcano non già nel diletto indeliberato, 
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,, ma nell’ influenza delle flelle, o nel fato» o nel 
t, lemperamento degli umon,o in altre (ìmili caule 
F.n qui il P. Abbate! Vegga da ciò frattanto 1’ Au- 
tore a quali guide ei (ì fìa affidato tanto nel Tuo f>i- 
fìema, quanto nelle OHervazioni medclime ;■ mentre 
gli benclan gli occhj, colicchc dar quali f-on polfa.. 
un colpo giullo y nè palio muovere lenza iòcumpo . 



NOVELLISTA Pag.iy*. 

)y In quanto poi alla confutazione* che dell' efpollo 
tf Sitfema pretende fare nella feconda p«iie il 
f, noitro Autore, nel pruno Paragrafo della^ 
tr fuddetta Patte feconda dice non clTere il con- 
y, troverfo Silfema di S. Agoliino; perche fe- 
,, condo quello Santo Dottore tutte le notlre 
yy azioni non~lì fanno per amore^ facendofeoe_ 
yy molte anche per timore . Cosi è ; il oollro 
yy Autore non la* che il timore ha Tempre per 
yy fondamento qualche amore . Ne’fcguenti Para- 

' y, grafi poi dice, rhe il Sillema da Lui efpollo -di 
•, Gianfenio è contrario alla Sacra Scrittura ai SS. 
„ Padri, al Concilio di Trento, in oltre, che_ 
„ favorifee il Luteranifmo, Calvinifmo , Bajanif- 
y, mo, Manicheifmo, Fataldmo, Libertinaggio ec. 
„ che rende inu'ili o ingìulle le Leggi, le ammo- 
y, nizionl , efortazioni (< bbiczione, che promolfa 
y, da’Semipclagiani contro la Dottrina di S Ago- 
y, Amo diede occalìonc al famofo fuo libro dc_ 
y, G » ' rptioHe , é“ Grazia , ) che priva d’ ogni 
), merito , o dcoieiito . 
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Ridicola al certo» fe mal non m’appongo, rie- 
fcirà ad ogni mezzano Intenditore la lamentanza_« 
d’aggravio» che pretende l’Autore d’aver ricevuto 
dal Novellila , per non avere o volgarizzato gram- 
maticalmente qualche fua propofizione , o perchè 
l’abbia chiamata l'otto un paragrafo, quando s’ap- 
parteneva ad un altro; quando nè l’uno nè l’altro 
fallo punto interelTa la lolianza della quiibone; nè 
fii cotanto cenlurabilc in un Novcllilla» che da in_ 
dettaglio il faggio di un libro. Ma veniamo al forte 
dell’ Autore in queda fua prima Ollcrvazionc, che è 
di far vedere con nuove conferme, che S. Agoibno 
ha pollo per principio delle noltrc Operazioni non- 
il folo amore, ma anche il timore . Avca ciò fatto 
prolilTamente nel fuo Siffrma ^anfenii ^ recando di- 
vcrle fentenze di S. Agodino. Gli fi è rifpodo di 
buon’ inchiodro ne’ miei Kegidri. Ma ritornando a 
replicare pag 154. aver detto S. Agodino, che ad 
ertine re£ii faiium Amor^ (fy Ttmor Jucit\ ad omne 
peccatum Amor^ Ttmor àuch% prendiam per mano 
di bel nuovo quedo aliare; perchè da ciò dipende 
io gran parte anche la ragione_ per tutto il redo 
■ del contefo Sidema . Dopo aver dunque l’Autore 
addotte le due fuddette fentenze di S. Agodino, 
onde comprovare, che anche il timore ha forza-. 
di determinare fumane Operazioni: Ad omtatte 6 le-> 
faliumt ad omne peccatum Amor ^ ^ Timor ducit ; 
profiegue in queda forma il fuo ragionamento . 
„ Ma cosi è, dice il Sig. Novellida, il nodro Au- 
„ tote non sa » che il timore ha Tempre per fon- 
„ damenro qualche amore! Benidìmo. Dicami però 
,, per cortefia, lofapeva S. Agodinol Certo che sr. 
n Ma fc lo fapeva, e pecche fi è lafciaco cader 

dada 




ft dalla -penna , che ad omne reltè fa^untt ad o-n»e 
„ prccatum Amor^ éj* Thnor ducit „? P. Fortunato 
ad una fimile inchieda cofa volete, che vi fi rifpon- 
da? Quel, che Voi pure avete rifpolto pag.96. per 
fotirarvi alla meglio da quell’ ìofolubii garbuglio , 
con cui vi ha il Novellila imbarazzato col richie- 
dervi, in fuppofizioae, che il principio delle due^ 
dilettazioni fia reo, anzi condannato dalla S. Sede , 

{ >er qual cagione dunque le propofizioni dì Gian- 
enio prolcritte non fieno Tei, ma foltanto cinque. 
Voi, dilli, con impareggìabìl politezza, e foavi ma- 
niere rifpondede al Novellila , che andalTe a do- 
mandarlo a quelli 85. zelanrifiimi Vefeovi della 
Francia, che fecero ricorfo all’ Oracolo Pontificio 
d’ Innocenzo X. ec. ? Averemo noi a vofira imita- 



zione mandarvi a richiederlo a S. Agofiino ? Oppure 
avremo a rifpondervi , non aver furfi badato mai 
quei Santo Padre, chaavclTcr tn quelto Secolo ad 
inforger Uomini ìntefi a capir qua, e 1^ qualche Tua 
parola < ed a rigettar per contrario i Tuoi libri in- 
tieri, allorachè non parlan'a lor modo? O che avef- 
fcro a venir ProfelFori in Divinità , che mal fapef* 
icro i princìpi della Fìlofofica natura ? Nò nulla di 
ciò; ma vi diremo efier S Agoltino quel defiò, che 
il parlar Tuo difpiega in fimil guiia; cioè , che il ti- 
more provvenga dall' amore, e cosi pure fentir’ an- 
che S. Tommalb in pìh d’ un luogo. Lo ha dato a 
divedere il P Abate Migliavacca nel tonto primo 
del Tuo Infarinato contro il Sig Marchefe MafFet, 
per averglielo quelli voluto contraddire nella fua 
conferma con quel medefimo pezzo , dì cui Voi pure 
pag 154. vi fervite contro il Novellila per dimo- 
ficàxc non avec il cimoce feiopce pes fondamento 
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qualche amore . Non difliìmulerò quanto dire il Sig. 
Marchcle ; ma nè tampoco potrò tacere le acri 
bersi, ma fondate rifpolte, che a lungo il P. Abate 
gli da. Afcoltiamo in primo luogo il P Fortunato. 

Di grazia però (è 1 ’ Autore, che cosi fcrivc nel 
y, luogo citato) il Sig Noveiliila afcolii con pace., 
y, ciò, che a quefto propofito Icrivc il celebre Si- 
gnor Marchefe Scipione MafFei. Dice adunque., 
queir infigne Uomo : Quanto frequentemente 

,, avviene, che da’ buoni argomenti retliamo pcr- 
„ fuafì, e a qualche rifoluzione indotti? Ora in., 
,, in quello odTuna parte ha l’amore, e tutta ve l’ht 
f, la ragione. E quante fono le azioni, che da paf- 
„ (ioni del tutto oppolle all’ amore fon molfe f 
„ quante ce ne cagionano l’ira, l’odio, l'invidia, il 
„ dolore? Che s’altri voldle dire chi ammazza il 
), l'uo nemico , farlo per 1 ’ amor , che porta a fc... 
}, tleUo, quella faicbbc fpecolazione contraria al 
„ fenfo, c tanto fi potrebbe dice , che cerchiamo 
„ i piaceri per l’odio, che portiamo al dolore. Con 
„ qual ragionevolezza fi può mai dire, che anche 
„ le azioni viperine, furiofe , funcitc prodotte fieno 
f, dall’amore, che è affetto si blando, si dwice» 
9, e che non ifpira fé non operazioni di pace, 

9, penfieri di tenerezza? Ma diranno quell’ odio * 
9, quella fupcrbia. quello (degno, che omicidi, e 
9, Iconvolgimcnti produce, nacquero dall’amore io- 
9, genito a cialcuno verfo fc medefimo . Or fc cosi 
9, e , quelle pallioni adunque 1 ’ amor produffe, 

9, non quelle operazioni , che poi da tali paifioni 
9, vengono. Chi dirà ch’io fia Italo da imo .Avolo 
9, generato, perch’ ci mio Padre generò? Ed ecco 
99 il maoiicUo equivoco. Dall’ aver le affezioni oc^ 

„ cul- 
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H culta radice nell’ amor proprio, fono venuti .'u. 
„ dire, che amore tutte le umane operaz oni pro- 
ty duce, qua(ì la ragione, e le varie palHoni, che 
„ effettivamente ne producono la tnagg or parte , 
„ fiano abol’te, e non operino. Or le quello dot- 
„ tiffimo Signore non può pcrluaderfi , che il timore 
9, abbia Tempre per fondamento qualche amore , 
y, quid mhurny fc io pure nella mia operetta fran- 
», camente Taveflì detto „? Nò P. Fortunato non 
V* è rocrav glia , che vi il ic attaccato all’autoritìi 
d*uno Seni. ore ancor ambulante voi , che detto 
avete non cller necelTario lungo Studio, c fetio, 
e profondo de’ SS. Padri per clporre , ed impugnar 
il Sillema di Gianfenio . Ma farebbe ben poi ita- 
pore fe vi piccalte alcun poco di erudizione facra , 
e non fa pelle cofa ne dicano! SS Agollino, e Tom- 
mafo, o fapendolo li pofponclle allo Scrittore di fo> 
pra mentovato Oh quello si farebbe itupore. Ben- 
fhè a dir vero non abbiamo più occalìone di far le 
meraviglie, mentre è ciò paflaro in accollumanza , 
e poco men che profeflìone in chi fegmr non vuole 
la Teoria de’ SS. Padri si nella crcueoza , che nel 
cotiume. Ora è da vederli come allo fquarcio del 
Sig. Marchefe rifponda il P. Abate; c qual’ ufo faccia 
della tetlimonianza di S Agollino, e mafftmamente 
di S> Tommafo nella Tua lirpotl*. Scrive dunque cosi. 

,, Dice (il Sig. Marchefe .Maffei), che regnn_, 
9, grandemente in oggi anche fra Cattolici una 
9, certa Ipecic di moda d’attribuir tutto all’amore. 
9, Quella moda, dice, che viene decantata dall’ 
9, Anonimo, il quale nell’ Animadverlìone f 198, o 
9, 21 1 „ afferma non poterli ciò mai predicare ab- 
99 ballanza: (quoj numquam Jatis ineulcatutn 
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a» tfi ) omnium humanarum aWomm prfneipiam 
a, perciò nel fuo Epilogo p^'imo igttur femio, quòd 
aa prima voluntatir drtermtnatio in Amore confli- 
aa tir &c. da tali dottrine dice , che li GianfenilU 
aa ne diducono la difefa di alcune propofìzioni di 
aa Bajoa e di Qjuefnello; indi foggiugne: «« Tolte^ 
aa però ancora quelle falfe confeguenze io creda 
aa non verifìcarfì punto il fuddctto principio dcH’A- 
aa nonimo . Adducefi per primo fondamento S Ago- 
aa dino; ma non dilTe mai S. Agodino a che il prin« 
aa cipio di tutte le azioni razionali altro non iìa^ 
aa che l’Amore. DilTc bensì (non in cento luoghi 
aa ma in due) Pondut meum amor nwis^ eoferor quo» 
aa cumque feror. Infarinar. 1 1. C.7. $.xx. 

Il P. Abate f xii. rìfponde così. „ Il molto 
aa credito di quello celeberrimo Letterato potrebbe 
aa far forbire a’ fempliciottia ch’egli abbia veramente 

aa letto rutto S. Agodino e pure non folo nelle 

aa fue Confeflìoni I.13. C9 dide: Pondnt mewn^ 

•a amor meus eo feror ^ quoeumque feror ; e nel l.xi. 
aa de Civ. Dei C.z8. Ita Corput pondero ficut Animua 
aa amore fer tur f quoeumque fertur; ma anche nella 
i, lettera 157. altre volte la 89 fcritta ad llario re- 
aa plica : Animus quippe velut pondero a amore fertur 
aa quoeumque fertur é^c. aa J.xiii. profeguc ad io- 
ta calzar le obbiezioni del fuo Avverfario aa - E pure 
ta con franchezza interpreta quell’ 4mor meus pon- 
ti dus meum , che non altro voglia (ìgnilìcare , (e 
ta non aa che chi è occupato da intenfo amore_ 
a, tutto fa per impulfo fuo . aa Quindi penfando , 
ta che una tale diracchiatura di que’ta ti tedi deb- 
(a ba in verio fuo edér’ accolta aa tutti efclama aa. 
•a Come mai può uo tal detto uafportaxd a tutte^ 

ai le 



•y le umane operazioni ? Gli animi ora per una 

0, paflìooe y ora per un’altra, ed ora per ragione- 
0, volezza fi muovono. Quanto è dunque falla l’af. 
0, ferzìone dell’ Anonimo.... che fecondo il Sifiema 
•, di S.Agofiino fondato nella retta ragione, e nella 
„ fiefia fperienza , la prima determinazione della.; 

0, volontà, ed il principio di tutte le azioni ragio- 
„ nevoli non è altro che I’ amore? „ E^^ure nel 
•, medcfimo errore fdrucciolò l’Angelico Dottor S. ' 
0, Tommafo il quale nel l.i. contra Gent. C.ft. (d, 
0f dilfe : Omnis afft£Ìionis principium tft amor . Gaum 
00 dium enim , dr de/ìderium non efl nifi amati boni t 
00 timor ttiam0 dt* triflitia non efl nifi de maloy quod 
00 conte ariatur tono amato. Ex hit autrm omnet al:» 
„ ajjeSlionts oriuntur. nella i. p. q.io. a i. in Corp. 
00 Primut motus dt* cujuslibtt appetitiva virtutis efl 

00 Amor Amor naturaìiter efl prìmus aShts vom 

„ luntatis0 ^ appetitufy dt* propter hoc omnrs aliò 
00 motus appetitivi prajupponunt amorem quafi prtmam 
00 radictm. Nella unic. de Charit. t.i. in Corp. 
00 Amor efl principtam omnium voluntariarum aSiio^ 
00 Rum; quod enim umufur, defìderatur dum non ha^ 
00 betur : DeleSiationem infere quando habetur , d>* 
00 triflitiam ingerunt ea , qua ab habendo amatunL, 
00 impediunt ^c. ,, nel fxiv. produfle un’ altra te» 
00 fiimoniaoza di S.*Tommafo. Primum movens in^ 
yy viribus Anima ad exercitium efl voluntat. Cù»i^ 
00 ergo fecundum movens non moveat nifi in virtute 
00 primi moventis 0 fequitur quod hoc ipfum0 quod 
„ ratio movet imperando ftt ei ex vèrtute voluntom 
00 tis . Unde rehnquitur quod imperare fìt aSlus rom 
00 tionis0prafuppofìto aSlu voluntatis0 in cujus virtute 
00 ratio mevtt per imperium ad' tttereitium ablut 
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0,17. a. I. La ragione confili; ndl’ Inrellftro ; 
onde potrebbe dirà, che nè pur elTi fia il pruno 
principio « ma che primo principio fia il penfiere 
ff o fia la cogniz'one, perchè nthti vilitu>n if nn pra- 
,, cognitum nel J kv- ci reca un teito erpreifivo dì 
S. Agollino : Nulli dubinm ejf ( noti qui un poco 
ty il P. Fortunato quella frafe nuHt dubium eff) non 
aliam mi tucndi effe ca'tfanty nifi ne idy ftioi amu 
ty muSy aut adeptum amtttanmt y aut non nUfcamur 
„ fperatum ex tf}. „ Seguita a dire $. xvi. » 
„ che chi ben riflette fu le proprie azioni , ed a& 
fetti, confelTcrà, che non nafee nella valontà al- 
cun* effetto di (peranaa, di defiderio, d’odio, di 
y, rìinore, di dolore, fé non fi ami quel bene , che 
^ fi fpera, fi defidcra, la cui privazione fi odia, fi 
yy teme &c. e non pofibno non nafccre tali affetti 
yy a proporzione dell' Amore, che fi ha per quel be- 
yy ne, che fi fpera, fi delidera, difpi.nce, e fi teme 
yy di perdere ec. Datemi uno, che non ami il da- 
yy naio non Io cercherà, non lo defidererà, non te- 
yy mera, nè gli dirpiacerì di perderlo, o che gli fia 
,, tolto. E polio l’amore del danaio, o delle no 
yy chezze non potranno non nafeere tali effetti, 
„ e dall’intenzione di qucdi fi conofee l’intenzione 
„ dell’amore, da cui derivano; eflendo tale la vi- 
,, ceodevole conneffione dell’ Amore cogli affetti di 
„ fperanza, di timore, di piacere, di difpiacere ec. 
„ e cosi di quefli coll’ Amore da cui derivano, che 
„ non fi può neppur concepire, come polla fucce- 
„ dere diverfamente ; imperocché come mai può 
„ darli, che uno defideri, fperi, goda, di averc.^ 
„ C’ò , che non ama ; e tema, o gli difpiaccia di pcr- 
yy dcrio ? Qui urteaarum rtrum amort vincttur im 
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Dto nuUatenut deUtiatar XJtrìque fe amoret 

y, in uno corde non eapiunty dicca San Gregorio il 
Grande I.i8. Moral. c.6. Icggafi catto quel Ca> 
pitolo . 

M XVII. Quindi ognuno fiicilmente s’avvede.^ 
y, quanto fieno infilile le ciarle» che va infilzando» 
», colle quali fi contradice egli lleilb. Dice,, ( Ec- 
», co P. Fortunaro quello fquarcio MafFefano, a cui 
», pure voi vi appoggiate ) Quanto frequentemente 
», avviene» che da buoni argomenti remiamo per- 
», luafi, e a qualche rifoluzione indotti? Ora iiu. 
», quelli nclTuna parte ha l’Amore, e tutte ve l’ha 
», la Ragione. ,, Ma nè li Argomenti , nè la Ra> 
», gione ci perfuaderanno mai, fe non incroducelfi 
», nell’animo rafferro, ed amore di ciò, che fi vuol 
», perfuadere . Aggiugne. Quante fono le azioni » 
», che'da pallìoni tutte opputfe all* amore fon niolTè? 
», Quante ne cagiona Pira, l’odio, l’invidia, il do» 
», lore? „ E’ fuperfluo perder il tempo nel confutar 
», le tante inezie, che Vamor proprio gli' fa dite, e 
»', fe non ha tanto lucido, che bafii per difcerncre» 
», ciò, che nell'animo fuo fuccede, meno n’avrà 
», per capire 'ciò, che di fopra è fiato detto col? 
», efprelTe autorità di S. Tomraafo , e di S Agofiino» 
», anzi di tutti gli Uomini ragionevoli ,,. 

• Tutto intiero, comecché lungo, ho voluto 'tra» 
fcriver qu'’fio pezzo, perchè troppo importanti cofé 
In fe contiene per averlo a fmezzare. Dove il P. 
Fortunato avrà la rìfpofta a quanto fi è sforzato di 
dire intorno a quefio punto , c alia fua prudenza 
rilafcierò il peniate, fe a S. Tomraafo abbia egli ad 
antiporte il fuo Scuolaro il P. Gravefon citat' pag. 
»J6.» oppure Chi a Teohgica ^Scuola non fu g*am- 

S a mai. 
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mai , in conferma di ciò » che non fa capire . Egli 
però pagifS. dice di aver conceduto ai Gianfeniiti, 
che ancne il timore nafea dall’ amore ; ma non per 
quello poterli però effettuare mai, che le azioni da 
CIÒ derivanti poflbno dirli nate dalla Dilettazione* 
c con c'ò va per anche a terra il liifema delle di- 
lettazioni. Rilpondo averlo voi pag.iOtf. del volito 
(ìllcma veramente conceduto; ma dopo avere im- 
piegati tutti gli sforli per impugnarlo. Infatti le voi 
avelie ciò fatto convinto dalia verità, avrelle tratta 
si in lungo quella difcuinone? Avrelle nè tampoco 
ripigliate di bel nuovo 1’ arme prr ricuperare il 
pollo perduto o ceduto, (iccome fate qui ai nuovo 
nelle vollre Olfervazioni ì Ma ciò puoco importa 
al mio intento. 11 punto * che follengo contro 1* af- 
Icrzione dell’ Autore lì è, che l’amore non è ca- 
gione, e la forgente della Prima dilettazione (no- 
tate bene la parola Prima) ma ne è l’effetto; cffen- 
dochè non lì ama fennoh quello , che alletta ; nè 
mai può amarli ciò, che non è conofciitto per al- 
lettante . Si ffudj fin che lì vuole non lì potrà pro- 
var’ il contrario unqua mai. Lo che lì è lungamente 
dimnffrato nei Regillri; ne qui è bene di piò altro 
ripetere. , 

Nella Offervazione feconda domanda l'Autore 
•1 Novellìffa le lìa, o nò perfuafo, che il Siffema 
delle due Dilettazioni relativamente invincibili di- 
ftrugga nell’Uomo la libertà. Il Novellilla rifpon- 
derà come la fencirà, io per me a norma di quanto 
ho dato a divedere tante fiate, dirò apertamente* 
che il principio delle due Dilettazioni relativamente 
maggiori è cattolichiffìmo quanto mai efler lo pofià 
qualunque altro della Cbìcfa d’iddio; anzi molti 

ire- 




fregi porta» che non fi Icorgono in alcun’ altro 
fillema Cattolico . 11 Principio poi delle due dilet- 
tazioni relativamente invincibili » fé involve invin- 
cibilità fifica , e non morale; antecedente e non_ 
conleguente ; d'co non e^er combinevole col libero 
arbitrio; ma fé quella invincibilità farà foUanto o 
morale, 'o conferente; tale Principio per me farà 
Tempre infallibiiimmo» efente da ogni cenfura , c_. 
degno di eifere da tutti feguito, quindi rifparmìare 
potranno i nollri bnoni Conlequenziarj ì loro fchia- 
mazzi; poiché di neifun vigore faranno prelTo gli 
Agoiliniani » non raggirandoli quelli , che intorno 
al falfo fuppodo della lezione della libertà» la quale 
al certo lotto a i loro principi è al falvo pib chc_> 
mai . S’ atFacccnda poi 1’ Autore a far capire al No- 
vellila » che Gianfenio illcifo non riconofce nell* 
Uomo caduto' altra libertà che quella a coaClione» 
lodi palla a radunar autorità, onde provare quali » 
e quanti danni nafcan nell’ Uomo privo di iiberrà. 
Ma nel cafo nollro è tutto tempo perduto. Poiché 
ie Gianfemo vuole, che I’ Uomo ha fenza libertà 
d’ indifferenza; il P Concina dirà ciò provvenire 
con dal Principio delle due dilettazioni; ma per 
cagione del peccato Originale, che elHnfe 1’ arbi- 
trio. Altri Autori lo attribuifcono ad altri principi, 
ficcome fi è di fopra veduto. 1 danni poi, che dalla 
perdita della libertà derivano, fi anno a raccontare 
a chi difende elfct nell’ Uomo eftinta la libertà d’in- 
differenza; ma non a chi è gelofodi confervarla nella 
fila vera nozione alfat meglio di un Molinifia, fic- 
come è un’ingenuo loilenirore del fillema delle due 
Dilettazioni relativamente maggiori. Vorrebbe per 
iae ì' Atttoc oodro lapere pag.ió}. qual libertà pcf 
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operar il bene, e per far* il male fi aramem dal 
Novcllifia nell* Uomo caduro, e crede (ta neceflaria 
tal dichiarazione . Quelli gli darà una rìfpoda da 
pari Tuoi ; ed io frartaiuo gli dirò riconolcerfi da 
me nell’ Uomo caduio quella libertà per fare il 
bene , e il male , che è riconofeiuta dal Concilio 
Araulicano fecondo, e dal Tridentino nella SeiTd. 
C.I., e nei Canoni MI. III. IV. V. e VI della me- 
delìma Seflìone. Ttalafcio per ora i SS. Padri, e 
maflìmamenre S. Agoilìno . Ma bramerei ben poi 
anch’io di laper daU’ Autore il fentiraento fuo in- 
torno al medefìmo quelito ; figurandomi d’ aver a 
fenrir molte belle cofe, fe vorrà parlar a coerenza 
di quanto fio’ ora ha ferino . Per ora nco parlo 
di piò. 



' NOVELLISTA pagidj. • • 

,, Ma bifogna, ch’io confellì non aver potuto trat- 
„ tenerle rifa, quando mi fon’ incontrato al $5. 
„ di quella feconda parte, ove dopoché quello 
„ buon Religiofo con reggimento di Definizoni, 
„ Ammavverfioni , OlTcrvazioni , Propolìzionì , 
,, Conclulìoni , Principj , Corollari , Schol) ha.^ 
„ procurato di provare, che nel Siilema di Gian- 
„ fenio fi dillrugge la libertà dell' arbitrio; dice 
,, non potere ildetto Siltema elfere di S. Ago- 
t, llino, perchè in elTo troppo facilmente, e ad 
», evidenza fi concilia la efficacia della Grazia 
», coir umana libertà. Egli veramente ha levata' 
„ di pelo quella enriofa obbiezione dal P. De- 
• M champs, cui fi può credere fi'rfc luggerita dall*. 
' «» ingegno di ritorcere contro i fuoi Avverfar] 



• ciò che efl! obbìettiTano eoo tanra ragioacj 
- ^ al nuovo Siiiema d> Mulina . Ma P. Fortunato 
„ mio non avete voi riflettuto, che ficacus cae 9 
^ ducatum pr^ffst ambo in foveam caJuat ? 

I 

Nemmen nel ribatter quefl’ ultimo pezzo parla 
a dovere 1 ' Autore nuitro nella Tua Oiìcrvazione . 
ilccacca in primo luogo quella parola del Novell Ula 
Rej^s^immto di Dcflniztuni cc. dicendo non eilerfi 
agli fervilo che di due iuii della prima parte^ 
per provare , che lotto il Siflema di Gijnfemo di- 
^ucto venga I’ arb trio , e però due foli non po- 
ter formare Reggim nto ec. Sofpettar pero egli * 
che al Novellifla abbia dato del travaglio il me- 
todo da lui ufato nell* efporre , a battere il Gianfe- 
nifnno ec. A me non conila qual idea abbia il No- 
vellila , fotto quella parola Reggtmtnto^ celata, fé 
abbia voluto intendere , Soflegno di Definizioni ec. 
o modo di proeed.rei Avanzamento ^ Condotta tc op- 
pure un numero determinato ec. ma mi pai e, che 
non abbia ragione l'Autore d’intendere fotto quel 
vocabolo un Reggimento alla militare* mentre il 
ienlb è giuilo , e perfetto anche (otto le altre.* 
■ozioni Q>iaad* anche, però aveffe il Novellitia.^ 
voluto alludere al Reg^mento militare , non he 
detto fpropofito; poiché noo ha alFermato * che nel 
4.5. della Parte feconda vi fia un Reggimento dt De* 
finizioni ec. ma fi è efpreflb io quello modo. „ Non 
MVer potuto trattener te rifa , quando mi fono incon* 
. trato al 4 5. di quefla feconda parte^ ove dopoché queflo 
buon Religiofo con Reggimtmto di DefiniTÒon» ec. hé 
procurato di provare * che nel Siflema di Giamfenio fi 
étftruggt la lèbartà dtU'arbUriOf dèce moo poter H 

deP* 



detto Siftems effir di S, Agoflino . Noti 1* Autore quel 
dopoché ec. e vuoi dire, che ha rivolti, ed impie- 
gati tutti gli amecedenti Definizioni, Animav- 
vcrfioni ec. in provare dilìruggerfì la libertà uel Si- 
(lema di Giaoleoio. E dopo aver ciò fatto, dice^ 
non poter il detto Siftema efler di S. Agolboo ec. 
Ecco li fenfo vero , che non può muover il rifo 
al folo Dofiro Autore, dante la Tua molta faviezzaf 
e integrità della mente . Per altro mi condoni fe_ 
gli dirò il Tuo metodo non menar paura ; nè colà 
alcuna avere fcuoperto di nuovo , nè avere con- 
chiufo ciocché Egli fi Infinga va; ballando rompere 
un folo anello della catena; perchè difutile riefca 
per gli ideati dringimeoti, ficcome fi è fatto fin ad 
ora nei due Tuoi libri. Ma andiamo a cole più ferie. 

Sodiene di nuovo 1 ’ Autore pag 165. e feg. 

? ueir ammirabile Tuo Argomento, tolto di pefo dal 
. Dechamps , e derifo giullamente dal Novclliilai 
thè il Siflema di Gianfento non poffa effere di S. AgOm 
fiino t per chi in quello con tutta facilità fi compone 
la Grazia colP Arbitrio ; e in queflo nò a detta del 
tnedefimo Santo. ConfelTa bensì, che 1 * argomento è 
del P. Dechamps; ma fa vedere, che abbia così 
fentito anche il P. Gravefon , di cui porta un lungo 
monumento; dopo di avere ingiunto al Novellitta, 
che ricomponga T animo difciolto alquanto dal fuo 
ridere ; affinchè afcolti con profitto , e ferictà il fo- 
do e grave favellar Gravefoniano. Ma o io nulla., 
affatto intendo, o poco capifce l’Autore; poiché 
alla fine prende un Sillema per l’altro , e tutto 
confonde, e llravolge. Oficrviamolo di grazia con 

2 ualche attenzione, perchè troppo preme , che.^ 
4 dilucidato ciò» che forma il punto precifo del 

no» 
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soffro contratto . Tre fono ì Siftemi con cui l’ Au- 
tore cfpone qucfto Argomento poc’ aozi mento- 
vato. li primo è dell’ Autore illelTo. II fecondo del 
P. Dechamps. Il terzo del P. Gravcfon . 11 primo 
ci dà una fentenza tutta Eretica , e Calviniilica . 
II fecondo dubbia . II terzo tutta Cattolica . Eppure 
di tutte tre fi ferve l’Autore, come fc conteneC* 
fero una medefima idea. Vediamo il primo, che è 
quello dell’ Aurore. ,, Ho detto (fono fue parole^ 
„ pag i6^. ) nel fuddetio $.i. P.i. che il Siltenia di 
„ Gianfenio non può eifere il Sifiema di S. Ago- 
y, nino, perchè in quello, cioè dì Gianfenio, Di» 
„ viva (^ati« efficacia cum humana liberiate facile^ 
„ ac prorfus ad evidentiam conciliatur ; ballando di- 
„ molirare , che la Divina Grazia voluntatem no» 
„ f/ram non cogat^ quamvit illam deinde adrò ne» 
„ ceffdriò ad operandum detenninetf ut mota ab ipfa 
„ gratta , ^ excitata , non operari non poffit ,, , 

Quello è tutto eretico , c chi lo volefle folicnere, 
direbbe errore profcritto dal facro Concilio dì 
Trento Can.iv. Seffd. Si quii dixerit liòerum Ho» 
minis arbitrium a Deo motum , ^ excitatum nihit 
eooperart affentiendo Deo exeitanti , dr vacanti , quo 
ad obtinendam juflifieationis gratiam /e'di/ponat f ao 
pra>paret , neque pojfi diffientire fi veliti fed velati 
inanime quodd/tm mhit nmninn agerCf merequc paffivè 
fe habtre : anathema &c. Andiamo al fecondo , che 
è del P. Dechamps . „ Lo che è tanto certo ( prot 
iìegue l’ Antere,) ed evidente, che come dice il 
P. Dechamps, vel ipfi Phylojophiee Tyronet in hoc 
liberiate (a coadlicne fcilicet ) cum Dei grafia com» 
ponendo ne leviffimam quidem difficultatis umbram 
fufpieentur Amm^to quella idea traile propofi- 

T zio 



2ioni dubbie « non avendo io quedo Autore da_«' 
confultare in fonte per vedere, fc contenga, o nò 
la parentefi fegoata dal P. Fortunato, con quelle^ 
due parole mchiufe àcoaChont fcihcet. Cioè le iìeio 
quelle, inteipretazione dell’Autore nollro, oppure 
ipiegaziooe del P. Dechimps 11 motivo di digi- 
tarne lì è la parentelì medefìma , ed i caratteri 
tondi ,e diverfì, con cui è dampata nel Syfhm i 
fenit pag.-fo^. Il terzo Sìllema finalmente, che è quA’lio 
del Gravefon, vicn’efpollo in quella guila,,: Ih Sy- 
•, ftemate Janfenii de delciSlatione fuperion 8 e rela- 
M tive VlcrR.lCl facilis eli, planus , Se expcditus 
,, modus explicandi, cur Gratta Chrtfti efficax con- 
M tumacem Hominis voluntatem franga! , ac do- 
», mec . Tunc enim juxtà dcxSlrinam Janfenii Gratta 
M Chrifli eft tfficax ^ ae vtCirtx ^ quando gradibus 
9, caeleilìs deleélaiionis fuperior , ac major eil oppo- 
9, fica concupifcentiae deledlarione , quarti proinde^ 
9, fuperat , ac vinci! . Sed fi grada Chrìlti fuerit 
9, gradibus cxleilis deledlaiionis infcrioc grad:buS 
99 terrena: deledlationis oppofitae concupitccncia*, 
99 tunc gracia Chrilli vinceiur a terrena concupi- 
99 feenti® deleélatione, qu® cric relativè vii 5 lrix, id 
99 eli fuperior, àg majoi\oppofita grati® Chrilli c®> 
99 Itili dcler^atione . Porro , qui$9 fodes , taou. 
99 plumbeo , & llupido ingenio pr®ditus eli, qui 
9, llatim mente non allequatur nane grati® cfBca- 
99 ciaro explicandi modum ^ Cìim etiam rullici , qui 
99 habent ingcnium omni pillillo retufius, non igno- 
9, reni, inimò experientia probè comperrum , acque 
99 exploratum babeant, inter duos colIui 5 lantes, cuoi 
9, vincere, qui viribus altero lortior, ac fuperior 
99 eli 9 Se ioter duo pondeia iazqualia ia bilance^ 

po- 
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n PoHra, ìllud, quod majus ed, ad (c oecelTarìo tra- 
), nere mìnus pondus. Modus igitur, quo viéirix 
,, grada Chrilli rebellem Hominis voluntatem fraa> 
gir, ac domar, nihil haberec in fcntcniia Janicnii 
„ nihil reconditum ^ nihil abjirufum, & in~ 

,, tricatunif {ed unicuiquc facilis^ apettus, & per- 
„ viut circe . Atqui tamen modus , quo gratia vi» 
„ dlrix domar , ac vincit rebellem Hominis vo~ 
f, lunrarem , femper S. Augurino vifus eli max me 
„ dij^cilisy abflrufuSy occultusy tntffjbtlis y nec aliò» 
„ ur eum exponerer, rccurnr , quam ad omnipo- 
,, centilTimam Dei voluntarem. largai inquit, i 5 c tn- 
»» ttlhgatity intueantur arque fateantur y inrerna , & 
,, occulra^ mirabili, 8e ineffabili poredare operari 
„ Deum in cordibus Hominum bonas volunrarea 
,, €.14. 1 . de Gratia Chridi. Sydema ergo Jaufenii de 
„ dclcdlatione fupcrioci, & relative VlCTRICI 
yy longè didat a DoArina S. Augudini de Gratiiu. 
„ efficaci. Epid.i. ClalT.x. Così il P. Gravefon contro 
„ Gianfenio , nè in DISSIMIL gaifa il P. Dechamps 
,, contro il medefimo ,, . Olferv. Critic. pag 167. 
Dopo aver podo fort’ occhio al Leggitore tutti , e 
tre quelli luoghi, ritorno a dire, che od io nulla in» 
tendo o 1 ’ Autor nodro poco capifee; perchè alla 
fine tutto imbroglia , e confonde . Conciofiachè ei 
vuole , che tutti e tre qnedi ai^omenti di fopra 
efpodi fieno unifórmi anzi i medefimi , c però , che 
egli non abbia detto , che quello dianzi avea efpodo 
il P Dechamps, nè quello lo vuole diverfo dal Gra- 
vefrn , contro Gianfenio, eppure fono tra loro op- 

f )odi non poco. Il Sidema aell' Autore è lavorato 
ul principio delle due dilettazioni relativamentc_ 
JNVlISìCiBlLl . Cento volte lo dicCi che fi noti 

T 2 quel» 



quella parola Irtvincibitì &e. Il Sifteraa del Grave- 
lon (ì raggira fulla dilettazione fuperiorc relativa- 
mente vincitrice; c quello del P. Dechamps, a detta 
dell’Autore, non è dilfimilc dal Grayefoniano; ficco- 
me fi è veduto. Bifogna dunque di necclfita, che 
1’ Autore creda, che il Sillema di Gianfenio, intorno 
alle Dilettazioni da lui elpollo , fia lo ilelfo con— 
quello del Gravefon, c del Dechamps ; giacche li 
cita, li produce, nè cava 1’ argomento cc. Dunque 
per elio lui Dilettazione relativamente invinctbtle , 
e relativamente vincitrice è tutto una cola. Eppure 
diverfillìma è la nozione loro, conciofiachè la prima 
può portar necefiìtà filica , c antecedente , c la-, 
ièconda nò , perchè nella invincioilità può inten- 
derli Jifica impotenza ad eller vinta; ma non cosi e 
da intcnderfi la Dilettazione relativamente vinci- 
trice , la quale anzi per me è fentenza Agofiiniana, 
prendendo per due finonimi vincitrice y e mag^iorei 
non eirendo mai vincitrice chi non è maggiore , 
nè maggiore chi non e vincitrice relativamente. Se 
però lo llclTo Autore in pih luoghi dichiara di noa 
clTer Gianfeniano il principio delle due Dilettazioni 
relativamente maggiori ; venendo foltenutoda molti 
valenti Teologi con gran vigore; come mai con- 
fonde adelTb Y’ uno con l’altro? Dirà forfè, che.- 
DeleSlatio relative major aut Juperior fu diverfa 
dalla Dilettazione relative viziai Dirà quel, che 
non dicono gli Autori , che gli an fatto guida. In 
fatti Toiirnclly da noi pure di fopra citato dice : 
DtleSlatio Jiiperior y feu relative viòlrix Janfcniaot 
Syfiematis bafis &C- famofa tropojhiones ex 

deleflattone (uperiari relativa veltit a fonte a ^an- 
fenio dtrivantttr. » E il P. Coacina dove batte-, 
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qaede dae te(ì e ne fa vedere la Cattolicità, giunca 
a quelle due parole Relative vi^irix le difpiega così. 
Negas ne gratta dari effìctcemì Abfìt. Datar er- 
go gratta eijkaxì Si effieax ergo viSirix . Siv'tfirix 
trgo luperioir , Si fuperior ergo relativa , quee vi- 
Clam , fy proflratam Dele^attonem relativam refpi- 
eit &c. t.6. Thcol. Chriftianse f.in. 176. Di nelfun vi- 
gore adunque è quella parola invincibile iatrafì dall’ 
iVutore in vece dell’ altre piìi communi relativamente 
Juperiore , 0 maggiore , 0 vtncitrice ; oppure quelli 
vocaboli ancora an la nozione di invincibile ^ lo 
che egli non vuole » ed il fenfo commune illelTo vi 
ripugna. L’Autore adunque , battendo il Sillema^ 
delle due dilettazioni relativamente invincibili, ha 
pure impugnato anche il Siilema delle due diletta- 
doni relativamente maggiori, fupeciori, e vincitrici. 
Dunque dico io bugiarne fono le eccezioni fatte.^ 
tante volte, o poco capHcc c tatto imbroglia, e 
confonde. Vero è, che il Gravelbn alfegna nozioni 
non cattoliche alle propofìzioni cattoliche; m<u» 
quello a noi poco importa ; eifendo degno di qual- 
che compatimento, dopo aver errato nel fuppotlo 
in collocando l’ereiìa Gianfeniana dove non è; (ic- 
come abbiam moilrato coll’ autorità del P. Concina , 
€ degli altri Sitlematici. Cfciti da quello lungo in- 
trigo, andiamo a vedere colà dica l’ Autore nel re- 
ftantc, che meriti rifpolla. 

Pag 166. sfida r Autore il Novellina a rifpon- 
dere al Tuo invittillìmo argomento, follenuto dal Tuo 
Syfl ma ifanfenii^ dal P. Dechamps, e dal P. Gra- 
vefon, efprelTo in quella guifa , fennon nelle pa- 
role, almeno nella l’uà nozione. Il Siflema di G'an^ 
Jftnio per rapporto alle dae DiUtttaMoni non i Siflema 

di 
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di S, jigofltro t poiché in quello faciliJlJmamentt fi aeà 
seppia la Grazia col libero arbitrio i laddove rtelC Ago» 
fitniano arduijjtma coja ella è. Non è cosi? Or ve- 
dete, che confegoenza ne ricavo.' Di.nqiie il SHle- 
ina delle due Dilettazioni relativamente maggiori, 
fuperiori, e vincitrici non dillrugge la libertà. Si 
prova con un paragone. Un Tuniitia aflalga un Me- 
dilia con quello argomento. Il Sillema di Molina.^ 
non è Sillema di S. Agoilino; poiché io quello faci- 
liUlmamente fi accoppia la grazia con la libertà, e 
nell’ .Agollioiano nò. S'eil Mediila nlpondcrà; dun- 

2 ue la libertà fotro la Grazia verfatile è al (alvo , 
irà bene , e valida farà la Tua riipolla. Dunque 
valida pure è la illazione immediata, che dall’ar- 
gomento del notlro Avverfario Autore fe ne è trat- 
ta. E le è COSI, non farà dunque Sillema reo, nè 
indurrà fifìca necefTità antecedente, nè potrà parto- 
rire le cinque dannate propoiiziooi. Andiamo avanti. 
L’Autore s’ingegna di far vedere, e comprendere, 
che la libertà non regge fono il fìitcma delle due 
Dilettazioni ec. in ciò confìlle tutto quel fuo lavoro; 
dunque dico io, folto il Sillema delle due Ddetta- 
2Ìoni &c. è difficilifTimo accoppiare Grazia , e libero 
Arbitrio; ma così è, la ftelTa difficoltà, a detta dell* 
Autore, c dei due Tuoi Teologi Dcchamps, e Gra- 
vefon, anzi di S. Agollino medefìmo, patifee il Siile- 
ma Agolliniano , dunque ec. 

Ma il P. Fortunato ha dei grandi Paradoffì in-. 
capo . Gliene abbiamo difciolti parecchi ; ma non 
ne è per anche del tutto fgrrvato; qumdì ce ne 
pr^one nella ftclTa pagina 167 un'altro; ed è 
), Come mai pofla dirli , che il Sillema del Molina 
», uon'fìa di S. Agodino, perchè in quello faciW 

„ mcn- 
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M mente» e con chiarezza fi fpìega ciò, che Sant* 
9, ^Agallino chiama iinpoii^Ue a Ipiegirfi da Uuino 
», mui'tale, e nello lleiro tempo dir non fi polla per 
>. la fiefia fieinilìma ragione , che di S. Agodino 
>» pure non fia il Sillema di Gianfcnio? Di grazia_ 
ff il Sig. Noveliilla di Firenze m* iciolgi quelli due 
9» paradofiì ,, _ Trattaotochè il Novelliila rilpunda 
da fé , dirò io all’ Autore quel che ne Tento . Il Si- 
fiema di Molina non è Sillema di S Agoilino, per- 
chè|. Primo, va a battere diametralmente il Siltema 
di S. Agoilino, ed è fiato perappunto inventato per 
ammollir le fentenze di G. azia nelle Scuole, eoa 
Tanta intenzione il vo credere; ma quello cangia- 
mento non è fiato benedetto nè dal Oielo , nè 
dalla Terra, nè dai Cattolici tutti, nè dagli Ere- 
tici, nè dalle Scuole, nè dai Papi» e nè tampoco 
dai Soc] niegliori . Secondo . Non è Sillema di S. 
Agoilino; perchè non cfaha fa Orazia fovra l’ arbi- 
trio» ficcome ha fatto $ Agoilino. Terzo. Perchè 
è illufono , ipotetico, chimerico, arbitrario, dove 
non ha avuta mano la Divina Tradizione Quarto. 
Perchè è orgogliofo , che gonfia » e rig:>nfia 1 ’ Uo- 
mo ; gli ricuopte le Tue reali ferite, e gliele dipigne 

f er meiafoncbe . Qimto. E un Sificma attaccato di 
èlagianifmo per molti Capi . E in fello luogo ad 
imitazione del nofiro Autore diremo anche noi noo 
effer Sitlema di S. Agoilino, perchè e fiato giuridi- 
camente denunciato, procefiato, coilituito, -coo- 
irinto di reità , e fi potrà venir dalla S. Sede alla.* 
definitiva fentenza condannatoria ogni qual volta 
■vuole. Ecco (ciolto nn Paradofib; andiamo all'altro» 
ed è perchè dir non fi poffd^ che il Sifitma di Gtan- 
{enio non fin di S, /igofiino . Qjucda Pcopofizìone am- 

mct- 
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mette più fenfìf (fìgge molte dìfìinzioni; e non poò 
verificarfi appreflo tutti che nell’ infima parte. Dia- 
mone un qualche faggio . Elìendochè varj fono i 

g iudizi d^li Autori, e delle .Scuole intorno al Si- 
ema di Gianfenio ; fìccorae abbiamo pib fiate ac- 
cennato; diremo a buon diritto anche noi, che al- 
tro è il Stilema di Gianfenio compollo da Gianfe- 
nio; altro è il SiHema di Gianfenio, im pollo a Gian- 
fcpio dal noUro Autore. Secondo. Altro è'Siilema 
(li Gianfenio per rapporto alle due Dilettazioni re- 
lativamente fuperiori , altro per riguardo alle Dilet- 
tazioni relativamente invincibili. Il Siilema di Gian- 
fenio compollo da G'anfenio, e da lui inchiufo nelle 
Leggi delle due Dilettazioni relativamente fup>erìori; 
Quello è di S. AgoUino, fi è provato con ogni ge- 
nere di prove nei Regillri, non abbiamo a ripetere. 
11 Siilema di Gianfenio impoHo dall’ Autore a Gian- 
fenio, e da lui dìfpiegato nelle due Dilettazioni re- 
lativamente invincibili, non è, nè può eflere di S. 
Agollino, qualora venga confiderato fotto le idee 
del fuo Autore; fi concederà, ma fe quella invinci- 
bilità fofiè morale, e non fifica, o fe pur fifica, non 
foflc tale però nel fenfo antecedente, ma Ibltanto 
confeguente, fi negherà. Terzo. Che il Principio 
delle due Dilettazioni relativamente maggiori fia il 
fonte delle cinque Propofizioni ; collanteraente fi 
nega . Che ne fia la radice , e la forgenre il Siilema 
delle Dilettazioni relativamente invincibili, non è 
certo ; poiché non è ancora decifo di quale invin- 
cibilità fi tratti. Quarto. Le cinque Propofizioni 
dannate non faranno attribuite a S. Agollino da_» 
alcun Cattolico; che poi abbian’ a dirli vere figlie 
di Gianfenio, tutte le Bolle lo ingiungono . Ma il 



P. Fortunato non lo darà coi libri fuoì ad intent/ere 
agli infelici Appellanti dal Fatto , attaccati aliai 
piu dei naufraghi alle tavole, alla pace fatta dA_< 
Clemente IX. al tempo di Lodovico XIV. Re di 
Francia. Quindi cfl'enao per cffi loro il Gianfenifmo 
condannato un mero fantafma; l* Auguflinus 
fenii non farà reo per ellì loro delle teli dannate. 
Che figura farà però qui fra tanti garbugli quell* 
invitto argomento cfpolio ne* ParadofTì dal nollro 
yVutore ; per qual cagione non poflà dirli, che il Si- 
fiema di Gianjenio non fia di S. Agoflmoì Di nelTua 
polzo al mio debil parere lì fa veder quello Para- 
dolTo . 

Una breve podilla aggiungo al volgari2za mento 
&tto dall'Autore fulle parole di S. Agullino, e fono 
le fcguenti pag.165. Difficillimam a paucis intelligù- 
hilem (la quidione di Grazia,) d* q^emlibet noflrum 
vehtmtnter angufìantem drr. E l’Autore ha tradotto* 
pag 168. 'che nel Sidema di Molina con chiarezza lì 



pag los. cne nel biltema dt Molina con cniarezza n 
Ipicga ciò, che S. Agodino chiama IMf'OSSiBILE 
a Jptegarfi da Uomo mortale . ,, No, non è quedo il 
fenfo di S. Agodino Difficillimam non vuol dire im~ 
foffibile a paucis; non lignifica da alcun Uomo mor- 
tene. Ha bensì detto, che Iddio converte i Cuori con 
ana mirabile t ed ìnneffabile potenza; tali elTendo per 
appunto tutti gli Attributi Divini , nullameno nei 
loro atti, che nella propria elTenzìale infinità; dal 
che ricavo, che la fpiegazione delle due diletta* 
zioni col libero arbitrio non è contradetta dal tedo 
di S. Agodino, e però torno a conchiudere, eder 
del tutto inluflidente l’argomento recato dal nodro 
Autore . 

Fin qui arrivano 1 * QlTervazioni Celtiche fullAw 
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Ntxvdia Letteraria dì Firenze inrorno al Svdem» 
%arifenii. Nulla di momentofo caduium< fott' occhio 
ho tralafcìato, nè diirmialato ; poiché fé a qualche 
punto ho rifparmìato di nfpondere, ciò non è« fe 
non perchè prolidamente avrò di ciò trattato ne* 
Rcgilln» dove penfo aver ai P. Fortunato nfpoito 
ad tìominem . Nè altro, piò mi reità fenuon di con- 
tettare al Cielo* ed alla Terra: non aver io parte 
con Gianfenio, nè coi Gianleoilti ; nè la Caufa degli 
Appellanti efler Caufa mia; Accettar’ io tutte le 
Bolle , e Referitti Pootifìzj con veracità di Cuore • 
ed umiliazione delio Spirito; ed elTer nemico giu- 
rato delle violente interpretazioni ; nè confedera- 
zione tener’ io mai coi ReiFratrarj ; eifendo pur 
troppo perfuaib da qual fonte prov.vengano ì mali, 
che fan gemere la Chiefa d’ Iddio. Se qualche fata 
ho accennato all’ Autore noltro cofa polTa rifpoa- 
dere a>i fuoi libri un Fautor di Gianfenio ; ciò noo- 
iu fennon per fargli cooolcere con qual Gtente u lìa 
egli fenza bifogno impegnato* e quanto fieno fiac- 
che le fue preve per conquidere, e domare quei’ 
Tumultuari vetuftì , incalliti folto Tarme, e in-' 
fanguinaii in tante foranidabili hatta^Ue ; onde nelle 
ulteriori fue loriite, ed irruzioni, che mìuaccia 
provvegga un po’ meglio ai cafi fuoi. Ne’ miei fcriiii' 
non ho pretefo di dettrarre alle altre ottime qua- 
lità, che lo adornano. Anzi darò loro in ogni in- 
contro la tedimonianza della miaiellimazione, mag- 
giore .affai dì quanto egli pofTa da me.afpettarfi . 

Mi era preflTo di metter’ al tenue mio Efame 
anche Teftratro, che del medefìmo Syflema ^anfinU 
ci ha darò l’Autore della Storia Letrerarìa d’ Italia 
dell’ anno 1752. U. C»., jjutviu. pag.8i.. dilli il ce- 
le- 




Icbre P. Zaccaria. Ma troppo cofe avrei io a dire 
difpiacenti non poco ad entrambi , che ingrofla- 
xebbero fenza bilogno lo ferino prefente. Q^iindi 
meglìor coniglio mi è fembraco lafciar, che il P. 
Fortunato n goda in pace quei dolci zucchari, che 
il grato Storico a Tuoi Partigiani con larga mano 
ogni anno ne* libri Tuoi difpcnfa ; onde venga rat* 
temperata l'amara pozione, che gli ha fatto bere 
con tanta fua rìtroua il Novellila Fiorentino ; nè 
altro pib mi reità, che di traferiver qui un’oppor» 
tono avvìfo , che ai Leggitori fuot rilafcia quell* 
Uomo fenza pajjtom di partito^ ed amante della fola 
Verità, difli il P.Coiicina • Torad. Theol. ChnlHanai 
I.i. de Jure Natur. & Gene. Dill i. de Hom. Offic. c.d; 
f. va. n.xi. pag. 179. dopo avere difefo il principio 
delle dbe Dilettazioni relativamente fuperìori dalla 
taccia di Gianfenifmo, contro Touroelly mafeherato 
Molinilfa. 

,, Q.'iibus omnibus darò in lumine conUitutis-, 
M liceat nunc mìhi paullulum vocis fonum extollere 
„ adverfus & Turnely, & Turnelyanos illos, quoa 
„ non pudet hasrefis Janfenianas labcm afpergere ce- 
9, leberrimis Tbeologis catholicis, quod una pr« 
„ alia voce , uno prae alio modo ufi fint io expli* 
canda Divinae grat ae cfiìcacitate. Fx qua' live vo« 
„ cum, five modorum diverfitate' nullura fequitur , 
„ ut palam feci; abfurdum'. Erigunt Cenfores irti 
tribunal, judices lopretni fedent. Hos Janfeniftas, 
„ illos Rigorillas, hos catholicos, illos hxretìcos ex 
,, tripode pronuntiant: & qui non umelyzat ycoaiì^ 
„ nuò ’fanjerìitar. Pro certo habeo,8cD Honoratum 
,, Turnely, & Turnelyanos nonnullos bona inten- 
>, tionc, pioque zelo nas cenfuras tanta liberalìrate 
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,f ponere (ibi adverfantibus . Verìim» (ì faébum fpe- 
<^v.-iur» cenfores itb diifidia, f<:hifmara , cladcs • 
„ iragasdias panuriunt in Ecclefìa funeliiirimas. Pro 
fy arbitrio « ut maniTeltè probavi , fibi (ìugunr itU 
f, J.inreniani oyllematis da vita 6c januam. Hanc (ibi 
t, f..bricatam clavim, veluti in puceitatis judiciatias 
t, (ìguuin, Janrenìfiai •tetcrrimain noiam quibuslibec 
ff (ibi obliitcncibus atbgunc nonnulli D. Honorati 
tf Tournely Oifcipuli . Mira resi (Jfquequaque graf- 
f, fantur depravatiiliiniB opinionjs, quae iinceritatcm 
i. Divini cultus adulterane, quae fupcrlbtionem pro> 
.rnovent , quae morum integntatem corrumpunc, 
f, unde hxreles oinncs femper profeda: funi . Su- 
f, per bis canes muti , altum (ilentium ; immò deda- 
„ mant, Se invehuutur in cos, qui prò inorum re- 
•, formatìonc vocciu exaltant , calamunaquc acuunt. 
t» Qui juxta ryiicma D Honorati Tournely non ex- 
,y ponit Divinam graciam, qui cam vocant deletSla- 
,, tioneni viéìricera, licèc Se indilFerentiam adbvani 
„ liberi arbitrii fub bac ipfa gratìa, vidlrìce , Se dif- 
,t fentiendi facultatem (incere. Se verè propugnent' 
», Janleniliae lune. Calviniani funt . Donec tam in- 
f, cauta , ne dicam immoderata dén'grandi Ca-' 
», tholicorum Hominnm famam libido triumphabit» 
„ q^uid pacis, quid faulii ominari polTumus Sec.? ,i’ 
Cosi I’ Autore cotanto celebre della Teologia Cri- 
ftiana; e il P. Fortunato Uomo di acume , e di 
iàviezza ricaverà quel frutto» che pili fa per Lui, 
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